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L'Autore e VEditore, per tutelare la proprietà 
artistica e letteraria, depositarono copia di questo 
lihro alla R, Prefettura di Torino^ unijbrmandosi 
a tutte le disposizioni della Legge, — Quindi potrà 
solo ottenere rautori\{a\ione dalle competenti Au^ 
torità per rappresentare la • Cleopatra ■ chi sarà 
munito di un regolare permesso deW Autore, op" 
pure del cav. Alamanno Morelli o della signora 
Adelaide Tessero-Guidone, unici acquisitori del 
diritto di rappresentazione per r Italia, 



TORINO — VINCENZO BONA 
Tip. di S. M. • RR. PriaoipL 



LIB. COM. 

LIBERMA 
SEPfEMBER 1928 
17636 



PERSONAGGI 



M. Antonio, triumviro della repubblica romana. 
Cleppatra, regina deirEgittp. 
Cesare-Tolomeo, fanciullo di 13 anni^ figlio di 

Cleopatra e di Giulio Qesare. 
Rotei, ammiraglio dell'armata egiziana. 
C. Sossio, \ 

Luciuo, f .• • . j. * • . 

. ^ > romani, partigumi di Antonio. 

M. Silano, l 

CANmio, / 

Il Legato del Senato romano. 

Un incantatore di serpenti. 

Un sacerdote imbalsamatore di mummie. 

Fiuppo, vecchio liberto di Pompeo. 

! schiave della regina. 

Olimpo, medico. 

Un arcer^ della nnye Antqpii^. 

Un rematore greco.. 



[ 



Uoa venditrice di fiori. 

Una saltatrice. 

Una suonatrice d*arpa. 

CoNUPXS, ricco cittadino di Menfi. 

Una vecchia del popolo. 

Archelao, re di Cappadocia. 

Adalla, re di Tracia. 

Proculeio, soldato di Ottavio Cesare. 

Un sacerdote d*Iside. Re deirOriente, alleati d'An- 
tonio, popolo d'Alessandria, arceri e rematori 
egiziani, il corteggio della regina, legionari d'Ot- 
tavio. 



S 



La scena è in Alessandria; nell'atto ter\o 
sulla nave Antonia, nel goljb cTA^io. 



CLEOTATRA 



Antehac nefas deinromare Cneobam 
Cellif avitù, dam Capitolio 

Regina dementai minai, 
Foni» et imperio parabat 



Fatale monatnun . . . 
Oa^no, lib. 1. Ode XXXYII. 




ATTO PRIMO 

Notte. Una sala nfl palalo de Tolomei in Ales- 
sandria. Nel/ondo ricchi tappeti distesi fi-a le 
colonne toleoto all'occhia dello spettatore il loco 
dell'orgia. Profami , luce , armonie di arpe. 



C. Sossio, U. Siuho (vengono 
loro entrare sulla leena s'odi 
sala del conritoj. 



Odi l'allegro bisbigliare e gli UTli 
Delle tane «onantil Scapigliata 
Femmina (lede a capo del bancbello 



CLEOPATRA. 



L'ebbrezza, e suono d*arpe si confonde 

MisterToAo ai tiepidi profumi 

Una notte d*Antonio! 

M. SILANO. 

Malaccorto! 
Ei si specchia negli occhi della scaltra 
Egiziana, e spasima d*amore, 
E dalle labbra tanto desiate 
Sugge lento il veleno. 

e. SOSSIO (interrogando risoluiamentej. 

E che proponi 1 

M. SILANO. 

Il triumviro sprezza ogni consiglio, 
E par quasi fanciullo, e non gli cale 
Né di sé, né di Roma. 

e. SOSSIO eprontamente). 

Né di noi 
Che primi il difendemmo a viso aperto: 
Console a pena, la parola mia 
Tonava accusatrice nel senato 
Contro Tautorità d'Ottavio, e questi, 



ATTO I - SCENA I. 



Dotto neirarte d'agitar le plebi 
In suo favore, ne costrinse a uscire 
Di Roma, insieme ai pochi senatori 
Plaudenti airaccusa. 

M. SILANO (sorridendoj. 

Antonio seppe 
Prodigarci i suoi doni. 

e. SOSSIO (con disdegno). 

Non ammiro 
La sua virtù di prodigo: la mano 
Protende quando vuole, e osseqi&>8Ì 
S^afTannano ad offrirgli i lor tesori 
I re deirOrfente. A noi ben altro 
Dono doveva : la vittoria. Intanto 
S*aduna in Roma il nembo, e di sterminio 
Minaccia i capi nostri. 

H. SILANO. 

E primo Antonio 
Affrontarlo vorrà. La generosa 
Indole sua soccombe alla potenza 
Fascinatrice dell'amata donna, 
E chi sa quante volte pernottando 
Neirorgia delle cene alessandrine 



CLKOPATIUL. 



Maditò che refogio oao gli resta 
Nella sclèDsa del morire a tempo 1 

e. SOSSIO. 

Ei aciopa il tempo, ed unica sdenza 
È quella di saper vivere. 

(Sommessamente nelVorecchio a SilanoJ, 

Feci 
11 mio propoDìmoBto, ed abbandono 
11 mentecatto alla fortuna sua. 

M. SILANO. 

Aspetta Torà del periglio: forse 
Il mentecatto manderà il ruggito 
Che s'udiva a Filippi. 

e. SOSSIO. 

Ingannar vuoi, 
Magnanimo, te stesso. Ei più non sorge 
Dal suo letargo. Mollemente avvolto 
Nello splendore di barbare vesti. 
Coronato di rose, ei va oom'uomo 
Cui lampeggia dagli occhi Tincertezza 
D*ogni pensiero: lunga ed unguentata 
La barba, ed aurea pende dal suo fianco 



ATTO I - SCENA L 



La sciabola de' Medi. Ecco Teroe 
Di Filippi ! Che più ) Non voole dare 
Udienza al Legato del Senato 
Romano..... 

M. SILANO (interrompendo). 

E ieri, vista Cleopatra 
In cocchio per la via, lasciò deserto 
Il tribunale, e la raggiunse ansando 
Come un pazzo. 

e. SOSSIO. 

Né basta: a nostro scherno. 
Ed a trastullo della gran regina, 
Domani fingerem la gloria, e glMnni 
D'un romano trionfo, e il re d'Armenia 
Preso per frode, e dopo facil guerra, 
Seguirà catenato il vincitore. 

(Sorridendo sdegnosamente). 

O re, fatto giocattolo da scena. 

Ahi! perchè nulla manchi al regio fasto, 

Andrai superbo di catene d'oro. 

M. SILANO. 

Un trionfo romano e non in Roma! 



CLSOPATRA. 



Per lo Statore! ciò non crederanno 
I lontani Quiriti. 

CNuovi scoppi dà risaie di grada dalia saia 
del banchetto). 

e. SOSSIO (hatUndasuiia spalla^di, Silano). 

Credi a questa 
Insensate»* ch'ai preteatc, e «ttienii 
Al mio comigliot 



ATTO 1 •> SCKHA H. 



SCENA II. 



e. Sossio, M. Silano, Rotbi. 



Bonn Cuscendo dalla sala del banchetto 
ed avan\andosi verso Sossio e Silano). 

Antonio di voi chiese. 
Romani illustri. 

e. SOSSIO C^arboiameiUe a Rotei). 

S*egli vuol compagni 
A prolungare Torgia» altrove cerca: 
Discendi pronto sulla via, ripeti 
L'invito, e d'ogni parte «fiGOcrefanno 
Quanti ubbriachi fanno rumorose 
Le notti d'Alessandria. 



8 CLEOPATRA. 

BOTRL 

Non risappia 
L'oltraggio il tuo signore. 

e. SOSSIO. 

È qai signore 
Il popolo romano. 

ROTBI. 

Ossequio neghi 
Alla regina 1 

e. 808810. 

Lingua d*ano schiavo ! 
Alla regina tua basti ^ossequio 
D'Antonio. 

M. SOLANO (a Sossio). 

Ehi via, desisti. 
(A Rotei). 

E tu precedi, 
E ci annunzia al triumviro. 

e. SOSSIO (a Silano). 

Disdegno 
La tua prudenza. 



ATTO I SCBKA li. 



Io gli arrogaoti modi... 

e. SOSSIO. 

Ed oseresti 1 

BOTBL 

Tutto. — Non vantare 
La signoria del tuo popolo: Antonio 
È Roma, e al mio cospetto, in questa sede 
Di tanti re, non soffrirò che bocca 
Di straniero vituperi la figlia 
Gloriosa de' Làgidi. 

M. SILANO (insegnando Rotei a Sossio). 

Costui 
À lo sdegno eloquente. 

ROTEI. 

E più la spada. 

e. SOSSIO 

(avan\andosi imperturbato verso Rotei). 

La spada tua si spezzerebbe contro 
La sferza d*un mio servo. 



IO CLBOPATRA. 



M. SILANO (ìnterponeudosij. 

Per griddii. 
Cessate. 

BOTBi (snudando la spada e cercando 
di avventarsi su Sossio), 

Ed io saprò 



▲TTO I - SCENA ni. II 



SCENA III. 



Rotei, C. Sossio, M. Silano, Antonio, Lucilio, 
Canidio, Olimpo, altri convitati- 



ANTONIO (esce improvvisamente dalla sala del ban- 
chetto, e s'avanza barcollando ed appoggiandosi 
a Lucilio; è ravvolto in un drappo orientale 
risplendente di gemme). 

Chi, quando ride 
Il mio pensiero, ardisce di sdegnarsil 
Egiziano, togli via quel lampo 
Della tua spada. 

(Rotei getta via la spada). 

Ed or mi abbraccia. 

(Stringe al petto Rotei, scagliando fieri 
sguardi su C. Sossio e M. Silano). 

Almeno 



1 2 CLCOPATKA. 



Tu non loiDigli a' miei romani, branco 
Di parassiti e traditori. 

e. SOSSIO (ad Antonio), 

Offendi 
Cuori leali*. 

M. aix^NO. 

La tua causa è nostra, 
E morremo per te. 

ANTONIO (sorridendo). 

Perchè s) calde 
Promesse) Ò detto forse di temervi) 
Nel foro ed in battaglia io vinsi Bruto ; 
Chi di voi, sia pur prode e generoso, 
Vale un atomo solo della polve 
Che rimane di Bruto) 

(Rivolgendosi a Lucilio), 

E tu, Lucilio, 
Ti ricordi Filippi, e quel solenne 
Istante, quando m'apparisti innanai 
Sclamando: « Io sono Bruto «) 
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c. SOSSIO (ad Antonio). 

Io non ti tacqui , 
Benché spiacente, il vero. 

ANTONIO. 

Caio Sossio! 
Qual brutta smania! Ognor filosofeggi, 
E nell'arcigna tua faccia contemplo 
Un eterno rimprovero. 

e. SOSSIO. 

Tu dèi 
Prepararci il trionfo. 

ANTONIO. 

Di ciò lascia 
La briga al fato. Una metà del mondo 
Pugnerà contro Taltrà: Ottavio ed io, 
1 campioni rivali, e avrà l'imperio 
Solo colui 

e. SOSSIO (prontamenie). 
Che rà sovra se stesso. 

ANTONIO. 

t 

Non fastidirmi^ Sossio! Mi possiede 
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Q«e8t*ora dell'ebbrezUi e un'altra volta 
Faocialla erra gioconda la mia mente 
A spaziar nelParia laminosa 
D*an olimpico sogno. Alla dimane 
Le increscevoli cure. ~ La mia tazza! 

CAI cenno di Antonio alcune fanciulle coronate di 
fiori distribuiscono le ta\{e agli invitati^ altre 
portano le anjbrej. 

E me la porgi vuotai 

(Mostrando la ta^a ad una delle foHciulleJ. 

AhiI benché splenda 
Per magistero di mirabil arte 
Vuota cosi, mi par beltà di donna 
Dal cui labbro di marmo invano aspetti 

La profumata voluttà dei baci 

Il vino! il vino! E inneggi ognun di yoi 
Alle grazie, alPamore! 

f Tutti aliano le ta^^e e bevono). 

BOTBI. 

Alla divina 



Signora dell'Egitto! 



LUCILIO. 

A Cleopatra! 



Afro I •> SCENA 111. i5 



CANIDIO. 

All'Iside novella! 

e. SOSSIO. 

Da me lunge 
Scaglio la tazza: inneggiano costoro 
Alla mina tua. 

ANTONIO (vedendo infranta la tai\a di Sossio, 
fa ricolmare la sua e la tracanna). 

Sossio! Non nacqni 
Mortale 1 Ed a che giova affaticarsi, 
E confidare a passeggera fama 
La nostra gloriai Noi siamo profili 
Di larve che dileguansi nel nalla, 
E Roma stessa che crediamo etema, 
E gl'imperi dell'uomo, e i loro nomi 
Giungeranno ai lontani come un'eco 
D'obliate parole. 

(Volgendosi a M. Silano). 

Ah! tu sorridi. 
Tu pur, Marco Silano 1 Vedi questa 
Tazza murrina 1 Ami dì farne dono 
Alla più vaga delle tue fanciulle 1 
E tua; ma prima scendi nelle valli 
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O di Menfl, o di Tebe, là dovranno 
Creduto i Faraoni di dormire 
Ammirati e secori i loro sonni; 
Ricerca colla mano ad una ad una 
L*ume superbe, e palpa, te fé dato, 
Una mummia di re. 

(Dando in uno scoppio di- risa). 

Per Giove Ammonel 
A te sarà più facile trovare 
Quella d*un coccodrillo. I Persiani 
Anno rubati i corpi, e le lor gemme, 
E un di rhiesorabile deserto 
Ne ruberà le tombe, e anora in meszo 
Ad agiuta infinità di sabbia 
Isole di granito appariranno 
Le mozzate piramidi. Nbn curo 
Per tal gloria adoprarmi ; la mia gloria 

È que8t*ebbrezza Versatemi vino, 

E scorra Tonda sua sul pavimento 

(Tracanna uiCaltra ta^aj. 

E dov'è la regina 1 Vo' vederla 

A me Cleopatra! 

M. SILANO (a SossióJ. 

Egli ragiona sempre 
Cosi dopo la cena. 



ATTO 1 - SCENA IH. IJ 



0. SOSSIO. 

E prima, e dopo ; 
Già Tadimmo russare in tribunale 
AI cospetto del popolo romano 
Come in una taverna. 

LUCILIO esentando di sorreggere Antonio). 

Antonio I 

ANTONIO (giunto al colmo delVehbre\\a 
e /issando tutti beffardamente). 

E TOi 

Cbe fate intorno a mei di voi chi vale 
Un atomo di Bruto 1 

CANINO (accenntmdo Antonio), 

Non vedete ? 
Va brancolando. 

ROTBi (ad Olimpo vedendo Antonio 
che cade privo di sensi). 

Medico, soccorri 
Con Parte tua. 

OLIMPO. 

Soccorso ottimo è il sonno. 



ig CLEOPATRA. 



(Tutti si afollano intorno ad Antonio ; le fan- 
ciulle recano riechi drappi sui quali stendono 
VuhbriacoJ. 

e. SOSSIO. 

Che decidi, Silano 1 

M. SILANO. 

Aspetto. 

e. SOSSIO. 

Ed io 
Fin da questo momento mi proclamo 
Partigiano d^Ottavio. 

&OTBI. 

La regina! 
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SCENA IV. 



1 precedenti, Cleopatra, un sacerdote d'Iside. 



CLBOPATBA fviene dal fondo ed è abbigliata ca- 
pricciosamente; al suo giungere tutti si disco- 
stano da Antonio : ella getta uno sguardo sul- 
rubbriaco, quindi rivolta agli altri). 

Uscite : io sola debbo av«r la cura 
Di vegliare su lui. 

(Tutti s'inchinano alla regina ed escono 
per la destra). 

Tu, sacerdote, 
Conduci qui fra poco il giovanetto 
Cesare-Tolomeo. 

(Il sacerdote esce). 



20 CLEOPATRA. 



SCENA V. 



Cleopatra, Antonio. 



CLEOPATRA. 

Cesarei quali 
Ricordi in taoto nome I Fulminando 
Ei dietro sé lasciava ad ogni passo 
Un popolo di violi, e vidi Roma 
Impaurata innanzi alla grandezza 
Di lui, come impaurasi una schiava 
Al mover d*on mio ciglio. Uom divino! 
Ed era mio! 

CPausa), 
Quei che là dorme, allora 
Inginocchiato sopra le ruine 
Della vinta repubblica, porgeva 
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Una reti corona al mio fetke 
Amante, e non avrebbe alzato un gwrdo 
Fino alla mia bdleiea. Ahi! Bntto rnppo 
I sogni gkMfosi. 

fCon disdegnoj. 

Roma à sempre 
Ne* perigli il suo Bruto. 

(Pausaj. 

Quanto pazio 
Volger di casi da quel tempo, quanti 
Necessari delitti 1 lo tento invano 
Di cacciare la notte paurosa 

Con Io splendore d'odorato faci 

Una figura stranamente bianca 

Vince qoesto splendore, e mi sta dentro 

Gli occhi 

CCon grido soffocato). 

Arsinoel Glie vnoii Rubar volevi, 
O sorella, il mio regno, ed io rubai 
A te la giovinezza. 

(Aceostandosi ad AntonioJ. 

QueHa morta 
Fa il tuo regalo di Filippi. Tetro 
Regalo! 



S CL£OPAimA. 

(Dopo aver lumgMwtaae coml^mplato AmtonioJ. 

Kmamo^ Vmmo. Vendicasti 
Cesare. Eppvr in k sae braocu ivi 

Sempre regixuu in k tot son donna. 
Ahi ! tropf>o ^Msso. — Non fidarti : aspetto 
I>a] tao valor novi trionfi. Guai 
Se t'^AiTetrì ne] maxo dd cammino 
E deludi una sola mìa ^>eranza ! 
Airapparìr dd primo d:s;i}ganno 
Gli anni fdki, ì gìoramentì, ì figli 
Forse obliar potrà. Ddramor mìo 
De$no non è chi non sa darmi il mondo! 

AXIOiKlO 

^MonnordnJo Jra Ut w^Ua e il somnoj. 
Ah! 

ci.BOPATmà faccorremJo ed iniri»occkiamdosi 
ai jiamco M AmtouioJ, 



Sì ridata. 



ANT0K1O. 

Cleopatra! 

cijgopATRA fcon graiuk tenere{{^. 

Io bacio 
Ln toa bocca. 
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ANTONIO. 

Sei tu, mia graziosa 



Kegìoa 1 



CLEOPATRA. 



Il core mio non dorme; io sono 
La tua sctiiava. 

ANTONIO 

f pieno di passione abbracciando Cleopatra), 

Fatale incantatrìce, 
Una schiava tu sei che mi governa, 
E mo?e a suo talento i miei pensieri ! 
Non mi parve si dolce il tuo sorriso 
Quando apparisti sulle rilucenti 
Acque del Cidno, come già sul mare 
La fanciulla divina, e d'ogni parte 
Il popolo accorrea meravigliando 
Del miracolo novo. 

CLEOPATRA CgraiiosatnenteJ. 

La tua santa 
Venere custodisce questo volto 
Che t'è fedele. 
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ANTONIO (aliandosi). 

Che mi chiedi *? Amarti 
Voglio romanamente. 

CLEOPATRA. 

In un de* templi 
Di Samo vidi l'opera stupenda 
Di Mirone scultore: son tre Numi 
Fatti vivi dall'uomo. 

ANTONIO (sorrideudolej. 

Samo è lieta 
Di donarti que* Numi. 

CLEOPATRA (dofo UH po'* d*esita{ioHeJ. 

Eroe, tu sai 
Che l'esempio seduce, ed io pur sono 
ÀfiBitta dal capriccio della gloria... 
I tesori dell'arte e dell'umana 
Scienza raccogliea la biblioteca, 
Orgoglio d*Alessandria ; ahi! nel tumulto 
Delle discordie nostre la distrusse 
La face d'un villano. 

ANTONIO CprotttamenteJ. 
Vn sapiente 
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Vero quel re di Pergamo! adunava 
Migliaia di papiri: sono tuoi. 

CLBOPATRA. 

E potrò mai renderti grazie degne 
Di cosi egregi doni 1 

(Dopo una pausa). 

Eppure ò dritto, 
E di dò vo superba, ai preziosi 
Volumi di quel re, perchè de* miei 
Non parvi avara ai cittadini illustri 
Assidui nella mia casa di Roma: 
Eran poeti, retori, filosofi, 
E tra questi, più grande e più noioso.... 
Indovina 

AmONIO. 

Chii 

CLEOPATRA (sorridendo). 
Tullio. 

Attorno (con impeto d'ira). 

Vìkom d'Arpfno! 
3 
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CLBOPATKA. 

A che ti sdegni 1 L'orator saperbo 
Le crudeli Filippiche scontava 
Primo de* tuoi proscritti. 

(Mutando tono di voce). 

Ahi 1 non avrei 
Come Fulvia tua moglie esercitato 
Con donnesco trastullo i miei furori 
Sopra una lingua eternamente muU; 
Uccido e ammiro i miei nemicii quando 
Divina s'agitò ne* loro capi 
La potenza del genio ! 

ANTONIO. 

Ah! tu sei greca 
Neiranima, nel sangue, nella forma, 
Ne la molle armonia d'ogni parola ! 
È l'Egitto per te picciolo regno: 
Ti dono la Fenicia, la Cilicia, 
Cipro e quella provincia di Giudea 
Ove il suolo felice acuti manda 
Gl'incensi degli aromi e delle rose I 

OLBOPATRA (gettandosi fra le braccia d'Antonio 
e rompendo in uno scoppio di pianto). 

E potessi, bruciando que* profumi 
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In una sola festa, inebbriarm! 

Di arcana voluttà, crearmi attorno 

Una notte fantastica d'an*ora, 

E pari a fiamma consumar me stessa 

Nel tuo bacio, e sparire. 

ANTONIO. 

Cleopatra, 
Ch'ai tul 

CLBOPATRA. 

Non mi comprendi 1 

AMTOMIO. 

Perchè piangi 1 
E ch'altro chiedi 1 Parla. 

CLEOPATRA (frenando il pianto e interrogando 
sommesiamentej. 

Quando teco 
Regnare mi farai dal Campidoglio 1 

ANTONIO. 

Sai che il divino Giulio mi lasciava 

La grande eredità della vendetta 

Di Crasso, e rinnovar voglio la guerra 
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Contro i Parti; U vidi fuggitivi, 
Rotti dall'urto delle mie legioni, 
In diciotto battaglie, e non li vinsi, 
E il di che avrò di lor piena vittoria, 
Vincerò Roma. I Galli anno giovato 
Al dittatore. 

CLBOPATRA. 

A te giovi sfidare 
1 tuoi veri nemici, e Crasso aspetti 
La sua vendetta. I morti non conturba 
Impazienza, la Roma chi s*adopra 
A suscitar gli sdegni delia plebe, 
CheiUccusa ribelle, e traditore 
Della patria 1 Colei che ad ogni costo 
Vuol nomarsi tua moglie. 

ANTONIO. 

OlUma! 

CLEOPATRA. 

E noto; 
Ella sta nella casa di Pompeo, 
E che fu tua dopo FarsagUa : quivi 
Gli Ottaviani fanno le congiure, 
E i cittadini imprecano al mio nome 
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£d airEgitto, quando la tua moglie 
Ad arte comparisce nelle vie, 
Mostrando sconsolata i propri figli 
E qae* di Fulvia. 

ANTONIO Ccon impeto di dolore). 
I miei figli! 

CLBOPATBA. 

L'angoscia 
È nel tuo grido. O me deserta I Ancora 
Tu ami quella donna. 

ANTONIO. 

Amo i miei figli! 
Ma ti giuro per tutti gl'immortali 
Che sola ed adorata regnerai 
Tiranna del mio core. 

CLBOPATBA fdolcetitentej. 
E tu ripudia 



Adunque Taltra. 



ANTONIO. 

Che pretendi 1 
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CLBOPATBA (itisisteikdoj. 

Dftmmi 
Questa prova d*aiiiore. 

ANTONIO. 

Sventurata 
Ottavial 11 suo fratello, un furbo tristo, 
A me la offerse pegno d^alleanza 
Quando già meditava ogni mio danno; 
E non mi piacque mai, benché sia bella 
D*ogni antica virtù. Pure è l'estremo 
Anello della logora catena 
Che mi strinse ad Ottavio, e non è saggio 
Ch'io l'infranga per ora. Prima debbo 
Trionfare de' Parti. 

CLBOPATRA fprMfl da grande spavento). 

Un'altra volta 
Ahimè ! tu vuoi fuggirmi. 

ANTONIO. 

CLBOPATRA (appossìonata). 

Ma t'è dato 
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Forse 1 Tornami a meote i*infelice 
Tempo deirabbandono. Delirante 
D'amore a' piedi miei ta mi giurasti 
La fede, e rinnegata ogni promessa, 
Correvi in braccio della mia rivale. 
Di pace in segno a lei porgendo baci 
Con le labbra ancor calde della mia 
Anima. Su via, dillo : quale ambascia 
Mi risparmiasti % Attorno andò la fama 
De' giochi ateniesi, e delle feste 
Che la gioconda arte de* Greci oflFrìva 
Agli ospiti felici, mentre oppressa 
Dalla memoria dell'iniquo caso, 
Nuda d'ogni speranza, i di traeva 
Misera disfacendomi nel pianto 
Ed abborrendo il sole. 

ANTONIO. 

A che richiami 
Si triste ricordansaf.... Griddii tutti 
M'ascoltino! Nel di della vittoria 
Calcando i miei nemici io terrò conto 
D'ogni lacrima tua. 

CLEOPATRA (graziosamente). 

Vinci e perdona, 
Cesare perdonava. 
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ANTONIO. 

E Pan raggiunto 
Gl'Idi di Marzo. — Aspetta, irrequieto 
Spirito greco. Già tei dissi: in Asia 
Saprò vincere Roma. 

CLBOPATBA. 

E movi adunque 
Alle battaglie tanto desiate; 
Chiama le tue legioni, e ti preceda 
L'aquila di Filippi, io sarò teco. 

ANTONIO. 

E vuoi seguirmi! 

CLBOPATBA. 

Ovunque. 

(NeWorecchio di Antonio), 

Avrò riposo 



Sul Campidoglio. 



ANTONIO C^orridendo), 

Ahimè I la tua bellezza 



£ vinta iol*.. 
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CLBOPATBA (interrogando mali^iosaj. 
Da Ottavial 



Ambizione. 



ANTONIO. 

Dalla tua 

CLEOPATRA. 

T'amo! 

ANTONIO. 

Un sacerdote 



D'Iside! 



SJENA TL 






Ma? 

Fantnarfax 



Prinnai dsi:* rei ?ris«tta1 Ò ta=to 
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CLEOPATRA. 

Dolce mio figlio! 

TOLOMBO (sommessamente J. 

L^assidua compagnia di que' ministri 
Del tempio m'importuna. Amo le aperte 
Campagne, l'aria, il sole; dammi, o madre, 
La libertà. 

CLEOPATRA. 

L'ayrai, fanciullo. 

TOLOMEO. 

Oh! quanto 
Più caramente mi sarai diletta I 

CLEOPATRA (presentando il figlio ad Antonio). 

Antonio, tei rammenti t Nel senato 
Affermasti giurando, che il divino 
Giallo adottato aveva qual suo vero 
Figlio... 

ANTONIO (interrompendo). 
Qnel figlio tuo; ciò mi rammento. 
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cuMPàvmi. 

Ornai divenne adulto; che faremo 
Di Init 

ANTONIO Ccon impeto). 

Per Giove I un re. 
(Poi sommessamente a Cleopatra). 

Non affannarti, 
Amante del diyino Giallo: un regno 
Avrà ciascuno de* tuoi figli. 

Antonio ! 

ANTONIO. 

spazzar vo' i troni d'Asia dai vigliacchi , 
E malfidi alleati. Qual potenza I 
Io posso dare un regno, come il ricco 
Regala una moneta. 

(sorridendo). 
Bizzarria 
Di casi! Avanzo dermici primi amori 
Una fanciulla m'annoiava; scegli 
Un marito» le dissi; ella lo à scelto, 
Ed or voglio imbrancare quel marito 
N«l iwero dei re I 
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cLEOPATBA (spaventandosi). 

Che strani detti 
Son questi % Antonio! Antonio! 

ANTONIO Csen\a badare a Cleopatra 
e volgendosi a Cesare-Tolomeo). 

Tu, fanciullo. 
Ai la promessa mia, ch'è la promessa 
Di Roma: un di succederai nel trono 
Alia tua madre. 

GBSARB-TOLOMBO (coti fattciullesca baldan\aj. 

Cesare m'avrebbe 
Donato tutta T Africa. 

ANTONIO (furiosamente) • 

Che dice 
Quello spurio de* Làgidi? 

CLEOPATRA (abbracciando il Jiglio impaurita). 

Figliolo 
Mio! 



ANTONIO (andando verso Cleopatra 
per pigliare il fanciullo). 

Ch*io Tosservl meglio... 
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CLBOPATBÀ Cgittando un grido). 

Ah! no... 

ANTONIO (a CleopatraJ. 

Che temil 

CBSARB-TOLOMBO (divincololosi dalla madre f 
si presenta imperturbato ad AAtonioJ. 

10 non temo. 

ANTONIO (pone la mano sulla testa del fanciullo , 
e lo considera lungamentej. 

Destino! Allorché Siila 
Studiando la faccia scolorata 
Di scarno giovinetto, indovinava 

11 successor di Mario, al certo stette 
Innanzi ad una faccia uguale a questa; 
E tu somigli al dittatore, come 

Il bacio di toa madre ad un inganno. 
escacela da sé il fanciullo). 

CLEOPATRA. 

Ahimè! Ahimè! 
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ANTONIO. 

Comprendo in questo punto 



Bruto! 



CLBOPàTBA 

Vaneggi ? 

ANTONIO. 

Fu grande tiranno 
Il tuo.Gnikio divino. Kentre visse 
Di me fece ornamento alla quadriga 
Della sua gloria, ed or mi ruba il grido 
Delle guerre felici, e de* trionfi, 
Con la sua fama, immensa quanto Paria, 
Umiliando ogni grandezza umana 1 
Né gli basta: rivive nel sorriso 
D*un fanciullo insolente, e mi disfida, 
E di mano strappandomi la tazza 
Fatale che m'inebbria, su vi mostra 
Ancor Tardente solco de* suoi labbri! 
Maladetto fantasima, va vial 
11 padre tuo t'avrebbe dato in dono 
L'Africa tutta 1 Ebbene, ti prometto 
Un imperio più vasto, mi dovesse 
Costar verni battaglie il conquistarlo, 
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Ma ch*io non ti rivegga, o le mie furie 
Ti sapranno distruggere, beffardo 
Simulacro di Cesare. 

(Fuori di sé e con i pugni stretti 
s'avventa sul fanciullo). 

CLBOPATBA (g^ìdandoj. 

Soccorri, 
Sacerdote. 

(Voi facendo di sé scudo al figlio). 
E tu gnardamii e distruggi 
Cleopatra, se Tosi. 

(Entra il sacerdote). 

ANTONIO. 

E 8*Jo Tosassi 1 

CLEOPATRA. 

Misera me! (Al sacerdote) Va, teco riconduci 
Questo fanciullo. 

TOLOMEO. 

Madre miai 

CLEOPATRA (al Sacerdote che trascina seco 
Cesare' Tolomeo). 

Sparisci! 
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SCENA VII. 



Cleopatra, Antonio. 



ANTONIO. 

AbiI nelle mani di costei divenni 
Abbiettissima cosa. 

OLBOPATBA {owieinandùsi a lui timidamentej. 

E pQoi parlarmi 
Coflif La lìngaa tua, come ano stile. 
Incide sul mio core ogni parola, 
Ed io dagli occhi vò spargendo il vivo 
Sangue del core. Abbi pietà ; m'ascolta, 
Cessa dal tuo delirio: io t*amo. 

ANTONIO. 

M*arai 

4* 



Se pazzo; ciò iii*è nato da gru tempo 
E non parvi mai saggio come in qoesto 
Delirio. Te riscalda ambizione. 
Unica ftamnii, e de^i amanti ài fimo 
Sempre sgabello al tao salire, posta 
La tua bellezza sopra ona bilancia, 
Sall'altra nna battaglia combattuta, 
E Tinta a too profitto. 

Ct,EÙPkT%k. 

È troppo! è troppo! 

Uccidimi! 

Ul TONIO. 

Non darti affanno, e regna. 
Tale è ti mortai destino, e indamo io diiedo 
L^ebbrezza della vita ad ona donna 
Sola. Anno detto die un artista in Grecia 
Studiò più fanciulle, e delle varie 
Leggiadrissime forme una fancioUa 
Sola compose, e ravvivò nel marmo; 
Pari alla vaga statua di Fidia 
Vo* compormi la vita ! Un*a1tra volta 
Votiam le allegre tazze. Raccendete 
Le faci, odio la notte, e in questo loco 
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Irrompa scapigliato un baccanale 
Romano; odio il silenzio. 

CI.R0PATKA (sjàvillando di ve^i e di sedu\ione). 

Ahi! quanto peni 
Ad ingannar te stesso. A che le stolte 
Gelosie del passatoi Fredde larve. 
L'ardore d*un mio bacio le discioglie. 
Non sono taaY Non chiudi nella mano 
Invitta il mio destinol Disdegnoso 
Fidia non puoi distruggere la statua 
Ch*è ribelle al concetto di tua menlel 
Non senti come trema ogni mia vena 1 
Ahil m'invade uno spasimo di morte 
Quando meco ti sdegni. Antonio» m'odi» 
Volgimi come dianzi il tuo sorriso» 
E serenami l'anima. Non ami 
Questa calma pensosa della notte? 
Voluttà sovrumana è- nel mistero» 
Ed il velo che copre Iside santa 
Nasconda il nostro amplesso. 

(Abbraccia Antonio e tenta di condurlo con sèj. 

ANTONIO. 

Non fissarmi 
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Con quella tM pupflltt railfarda. 
Lasciami. 

Non ti iascio. 

ANTONIO. 

Le tM braccia 
Son le «pire «mioiée del serpeiHe... 
M'affascini t m'affescinil 

L*aanre 
Glie mi brMcia t'affascina... 

CDoifo un UumUf gmardando voiutiuo$a 
Antonio negali occhij. 

Più dolce 
Risposta non mi dkl 1 

ANTONIO (sopraffatto e d^Urémie 
abbandonandosi sul seno di Cleopatra). 

Ripudio Ottavia. 

FlNB DBL PRtVO ATTO. 




ATTO SECONDO 



Una piajia iTA Itstatidria, da un Iato della sena 
il tempio d'Iside. Corone di fiori fendono dalie 
case. — Rumore e folla di popolo. 



SCENA I. 

La Vbbditkicb di fiobi, Fil 



i'inoKrii lenlamente appoggiandosi al suo baSUmeJ. 
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raippo. 

M'è dolc« ripourmi 



Qai. 



CSiede sul basamento tfuna delle sfingi che 
stanno innanzi all'ingresso del tempio). 

Grazie, amica giovinetta ; è dura 
E increscevole molto la vecchiezza! 
E tu, che fai 1 

LA VHNOITUCB (mosttandog H i fiori di loto^ le rose 
e le corone ammucchiate presso un'altra sfinge). 

Non vedii Vendo fiori. 



FILIPPO. 

Ed è gioconda cosa il tuo mestiere, 
Come la bella età che ti sorride 
Negli occhi t 

LA VENDITBICB. 

Ciò dipende dal destino 
Di ehi compra qae* fiori: indifferenti 
Adornano i conviti ed i sepolcri. 
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FIUPPO» 

Raccontami i tuoi casi. 

I.A yBNSITUCB. 

Io nacqui in Tebe 
Nella sede de* morti Faraoni, 
E i padri miei là vissero per lango 
Ordine d'anni, ed nnica lor cura 
Il mercato de* fiori. Avean dagli altri 
Cittadini lontane le lor case, 
C governati da comune legge, 
Ai parchi desideri rispondeva 
Largo il guadagno. Ahimè! Tebe ogni giorno 
Vieppiù ruina dalla sua grandezza, 
E il grido delle feste alessandrine 
Mi trasse in cerca di miglior fortuna 
Alla città de* Tolomei. 

FILIPPO. 

Tu vedi 
Un trionfo romano. 

LA YBNDITBICB. 

Come accorre 
Rumorosa la folla! 
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FILIPPO. 



Ogni splendore 
È buono per il popolo: un fanciullo 
Pazzo neirora della gioia, un pazzo 
Sanguinario nell'ora del tumulto. 
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SCENA II. 



/ precedenti personaggi^ Il Legato dbl Senato, 
C. Sossio, M. Silano, altri romani. 



IL LEGATO (uscendo dal tempio d'Iside). 

Ognun che sia romano s^allontanì 
Dal nefando spettacolo. 

o. SOSSIO (a Filippo). 

Che chiedi, 
Mendico 1 Va piìli in là; con i tuoi cenci 
Tu mMnsozzi la toga. 

FILIPPO. 

Ahimè 1 



CLBOPATIA. 
LA VBNDITBICB. 

Chi disse 
Le villane parole 1 



FILIPPO. 

Ubo di quelli 



Che trionfano. 



M. SILANO fai Legato). 
E vuoii 

IL LBGATO. 

Soverchia è Pira 
E sdegna ogni consiglio. Entro quel tempio 
S'offende il nostro dritto. La regina 
Ornai disdegna d'essere mortale, 
E fra la nebbia degli incensi, e il suoDO 
Di Bistri, appar misteriosa e cinta 
De^ sacri veli d'Iside. Agli omaggi 
Accorre primo Antonio, e strano Alcide 
Stoltamente adoprando ogni saa forza 
Vuole che la repubblica si pieghi 
Innanzi all'indiata cortigiana. 

(Volgendosi a Sossio, a Silano e agli altri romani). 
Ciò soffrite, o Romani 1 
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M. SILANO. 

Di ciò rido : 
Chi avrebbe immaginato nel soldato 
Di Filippi, nel vindice di Giulio 
Una si matta bestiai E come opporci 
Potremo noii Che restai 

e. SOSSIO (prontamente). 

La vittoria 
D'Ottavio 

IL LEGATO. 

E Tardir mio. 

M. SILANO (al Legato). 

Frattanto vieni, 
Con noi t*aicondi fra la gente. 

^ (Escono), 
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SCENA III. 



Un Sacebdotb imbalsamatobb, Filippo, 
LA Vbmditsicb di fiobi. 



L^IUBALSAMATOKB. 

Questo 
Giorno vivrà famoso nelle bocche 
De* posteri. S^àccalca per le vie 
Folla d'ogni paese, ed ammirato 
Ognan rimane come dMncadtevole 
Sogno. Che vasi preziosi I quanti 
Carri ! Che vesti icintillanti I Solo 
11 re d'Armenia m*è sembrato mesto 
Sotto i suoi ceppi d^oro. Ed io non rido, 
Benché libero affatto da quel peso 
Che afiBigge il re Artabano, io sacerdote 



ATTO II - SCENA III. 51 



D*Anubi, ascritto a pena fra gli alunni 
D'infimo grado. 

(Guardando fra la folla). 

Non è quello forse 
Il ricco cittadino ch'à la casa 
Presso il tempio di Sèrapi 1 Ravvolta 
Da panni funerali à la persona, 
E la sfortuna sua per certo è lucro 
Airimbalsamatore. 



CLEOPATRA. 



SCENA IV. 



CoNUPis» ricco cittadino di Menfi, traversa 
la scena avviandosi al tempio» 



l'imbalsamatobb (tagliando la via a ConupisJ. 

A te, che sei 
Caro agli Iddìi, salute. 

coNUPis (allontanandosi). 

La parola 
Cortese è scherno sul tuo labbro, corvo 
Fiotator di cadaveri. 

l'imbalsabiatobb . 
Mi scacci Y 
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COIfUPIS. 

Una volta la legge proibiva 

A* tuoi pari di andare vagolando 

Attorno per le strade. 

L* IMBALSAMATORB. 

Delle vecchie 
Leggi più alcuno non si cura. 

coNUPis (solennemente J. 

Ed io 
Amo le vecchie leggi. Ahimè, pur troppo 
I Greci prima, ed i Romani poscia 
Mutaron tutto, e come il tempo lima 
Sui monumenti le figure e i nomi 
De' vecchi re, la forestiera forza 
Estingue a poco a poco quanto fece 
La gloria deirEgitto: usi, idioma, 
Religione. Iq resto saldo, e giuro 
Che morrei per digiuno se dovessi 
Accostarmi alle labbra una vivanda 
Profanala soltanto da coltello 
Comprato in Grecia. Va, non ò bisogno 
Di te ; provvedo io stesso a' miei diletti 
Morti, e li mando a Menfi. La tua faccia 
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M*è di sinistro aagnrìo, ed ò certezza 
Che daresti la mammia di tao padre 
In pegno al creditore, non avendo 
Cura di riscattarla nel più allegro 
Giorno di tua fortuna. M'ài compreso 1 

(Guarda lungamente V imbalsamatore ^ poi gli 
volge le spalle con dispetto e va verso il tempio). 

Fanciulla, una corona per la dea; 
Eccoti il prezzo. 

(Sceglie una corona^ gitta una moneta 
alla venditrice f ed entra nel tempio). 

l'imbalsamatore. 

L'uom di Menfi à rase 
Le ciglia, e ciò vuol dire ch'egli conta 
Tra i morti della casa anche il suo gatto 
Sacro. Air irsuto e avaro lodatore 
De* tempi faraonici antepongo 
La grazia greca e la magnificenza 
Del popolo romano. 

(A Filippo). 

Che ne pensi, 
Vecchio 1 
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FILIPPO ("piantando i suoi occhi in faccia 
all'imbalsamatore). 

Antepongo gli uomini dabbene 
Ai furfanti. 
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SCENA V. 



Entrano un Incantatore di serpenti ed una com- 
pagnia di saltimbanchi, fra questi una salta- 
trice ed una suonatrice d'arpa; una vecchia. 



L*iNCANTATOBB (parlando ai suoi). 

Inoltratevi. Bisogna 
tn questo loco, dove son più folti 
Gli spettatori, dar loro le prove 
Meravigliose della virtù nostra. 

UNA VOCE FRA LA FOLLA. 

L'incantatore di serpenti 1 

LA VENDITRICE DI FIORI (accorrcndo). 

Voglio 
Vederlo io pure. 
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om'altra VOCB. 



I giochi ! i giochi ! 

AI'TBB TOOL 

Presto! 
Accorrete! 

l'inoantatobb falla saltatriee). 

Comincia la tua danza, 
Dèmone giovinetta. 

LA SALTATRICE. 

Io sono stanca: 
Da più ore mi traggi per le vie, 
Dammi riposo. 

LA BUONATRICE. 

Io spezzerò quest'arpa; 
Con le lacere dita insanguinai 
Le sue corde. 

L*INCANTATOKB. 

La sferza, poltronacce, 
Saprà farvi obbedire. 
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LÀ suoNATBicB (JÌLggendoJ. 
Chi mi salvai 

LA SALTATRICB. 

Pietà! 

L*i]fBAL8AMAT0KB (fermando l'incantatore 
che agita la sfìr\a inseguendo le due fuggitive). 

Desisti: ti par questa l*ora 
Di fare pompa della tua ferocia 
Sulle schiave 1 — > In quel tempio la regina 
È divenuta un*Iside al cospetto 
Del possente triumviro di Roma 

(Sommessamente). 

Un gioco dopo Taltro: aspetta. 

L'iMCAirrATOBB 

(guardando verso il tempio e sorridendo). 

È vero: 
Un gioco dopo Taltro! Ài detto bene, 
Sacerdote. E che è mai se non un vasto 
Gioco la vita? E tu che sembri saggio 
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Ed io che sembro stolto, non «iam forte 
Dae grami giocatori 1 

(Dando in uno scoppio di risa). 

Ah! fin la stessa 
Iside gitta il suo pudore antico. 
Novella giocatrice, e della nuda 
Beltà procace fa terribil esca 
Al nemico romano. Vano giocol 
ir dio di Roma à stomaco si largo 
Da mangiar tatti con i loro Iddii 
I popoli ! — Frattanto snella è vera 
La pietà che dimostri alle mie schiave, 
Tu che t'ingegni a conservare i morti, 
Dà l'esempio alla folla curiosa: 
Conserva i vivi. 

(Stende la mano airimbalsamatore). 

L'nniAUlAMATOB& 

Ch'Ànubi ti colga! 
Credi pigliarmi a gabbo \ Il mio denaro 
Non soccorre impostori. 

L'INCANTATOEB (VOltO fl» MOJ COmpttgni), 

Voi l'udiste: 
Vi nomava impostori questo tetro 
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Falciatore di mommie. Cbe la sua 
Casa divenga insidioso nido 
Di rettili, e nel di della paura 
Implori il nostro aiuto ! 

fAl popolo con isfìroHtatexia da saltimbanco). 

A chi palese 
Non è l'incantatore f Entro una fossa 
Io gitto un fiero mucchio di serpenti, 
E vi discendo quando fra di loro 
Più ferve la stranissima battaglia: 
Furibondi si slanciano fischiando, 
E le lingue fiammeggian come strali 
Apportando la morte. Ed io sorrido 
Perchè mi striscian paurosi attorno 
Al solo mover d*un mio sguardo. Tanta 
Possa fascinatrice ereditai 
Dal padre, un de* famosi incantatori, 
E ninno ardisca mai d'esercitarla 
Per arte vana, se non l'à nel sangue! 
Io nell'ora affannosa del meriggio 
D'estate, quando il sole tiranneggia, 
Dio spietato, i deserti, ed i macigni 
Bruciano, sa m'inerpico per quelle 
Dimore solitarie de' più truci 
Aspidi, che superbi delle nove 
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Squame locenti e de* novelli amori 
Festeggiano alÌ*aperto lUnfocata 
Stagione; arrivo appena, e si dileguano 
Fra le rupi, ma invano riluttanti 
A me li tragge il fascino implacato, 
Ed io li veggo estenuati ansare 
Sotto l'imperio della mia pupilla. 
AUor dal trono di quelKerme balze 
Io penso a* viandanti del deserto 
Estenuati dall'immensa luce, 
E posso dire, disfidando il sole: 
La tua virtù tiranna è nel tuo raggio, 
La mia nell'occhio. 

UNA VBCOHU. 

Ei dice il vero: un tempo 
AfiSitta ebbi la casa da nascosto 
Serpente, e i suoi compagni l'in cacciato. 

l'imbalsamatobb fall Hncantatore). 

Ottimamente! La tua lingua incanta 
Come il tuo sguardo. 

L*INCAMTATOBB. 

E mi viene il capriccio 
Di mostrarmi al triumviro; scommetto 



4 CLEOPATRA. 

Ch'egli mi Mrà tergo de* snoi dosi. 
Or che bu tutti gli nomisi felice 
Aggiogata al b«c carro à la fortana. 

FILIPPO (che fino a questo punto rimase seduto 
con la testa fra le mani^ si al\ae^idaj. 

Chi chiama un uom felice pria del giorno 
Suo funerale % 

l'incaftato&b. 
Vecchio, che mai dici f 

L^IMBALSAMATOBB. 

Accovacciato al pie di quella sfinge, 
Egli augura nel suo core sventura 
Al triumviro. 

nuppo falFimbalsamatùreJ. 
Menti I Antivedere 
Con rintelletto il fato d*un mortale. 
Non è volerlo. 

(All'incantatore). 

Tu rimani ilhn» 
Dalla splendente pompa di quest'inno 
D*una città devota attorno a un nono, 
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Eppure quanto vedi è Tedificio 

Di rena ch*è innalzato dal fanciullo : 

Liere soffio rabbatte. 

(Dopo una pausa). 

Io pur conobbi 
Un altr*uomo, né alcuno più di lui 
Parve felice : averla debellato 
Popoli e re, di faticose guerre 
Combattute dagli altri capitani 
Avea raccolto i facili trionfi, 
E venne quasi comparato a un dio 
Dalla gente più illustre della terra; 
Eppure un*ora sola Io travolse 
Nella miseria, e mentre fuggitivo 
Giungeva a questo Udo ch*ei credette 
Ospitale, sugli occhi della moglie 
Io lo vidi cader, quasi un oscuro 
Viandante che cade nell'agguato 
D'oscuri ladrL 

fCon accento di gran dolore J. 
L*uomo si nomava 
Pompeo Magno. 



Romano. 



L*l«CAMTAT0BB. 

Udii parlar di questo 
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FILIPPO. 

Volli almeno tributare 
A lai gli estremi ufSci, io de' liberti 
Il più diletto, e venuta la notte, 
Ritornai sulla spiaggia deireccidio: 
Ahimè ! gittato in mezzo ai sassi, quasi 
Naufrago che ribatta la procella, 
Egli giaceva corpo senza nome. 

l'imbalsamatobb (a FilippoJ. 

Tu vuoi dir senza testa 1 Ed io toccai 
Quella testai 

FILIPPO (pieno di meraviglia e terrore 
guardando V imbalsamatore). 

Tul 

L*lMBALSAKATOBB. 

L'ebbe fra le mani 
Un imbalsamatore mio compagno, 
E la ravvolse d'unguentate bende; 
Poi m'ànno detto che fa data in dono 
Al divo Giulio acciò la cospargesse 
Di lacrime sincere! 



ATTO If * SCEMA V. 67 

FILIPPO (rompendo in singhio^ij. 

Infamia I Infamia! 
lo piango ancora. 

l'incantatore (a Filippo). 
Dunque Y 

FILIPPO (continuando il raccontoj. 

Urgeva il tempo* 
E poco lunge stavan le reliquie 
D*ana barca da pesca ; le raccolsi 
Intento a preparare il rogo, e ansando 
M'affrettava, poiché già la qolete 
Della notte rompeva uno stridente 
Svolazzar d^avvoltoi, che in larghi giri 
Esultavano attorno a quella pozza 
Di sangue. Presi il miserando corpo, 
E l'adattai suirumile catasta, 
Ma Tumida materia era una tarda 
Esca alle fiamme ; da principio un crasso 
Fumo mi circondava, e solo quando 
Gagliardo vento si levò dal mare 
Vidi scoppiar IMncendio. Allor m'assisl 
Meditando al riverbero del rogo 
Poveretto, ed il pianto mi velava 
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Gli occhi. Aspettai gran tempo; qaando sorsi 

Tutto era consumato, e la notturna 

Oscurità si confondea con quella 

Che mi stava nelKanima. — Su dunque, 

Incantatore, chiama un uoro felice 

Se puoi, prima ch^ei muoia. 

L*iNCANTÀTOBB {dlV imbalsamatore). 

Mi par saggio 
Il pompeiano. 

L'niBALSaMATOBB. 

Ma non è denoto 
D*Àrpocrate , figlioi d*Iside, e dio 
Del sileosio. 

CA Filippo). 

Sai tu che van cantando 
Nel giorno della sua festa 1 i La lingua 
Spesso è fortuna, più sovente è danno ■. 

L*iM0ANTATOBB falV imbalsamatore). 

E sei tu pure saggio. 

(Quindi al V orecchio di Filippo), 

È ver, fu lui 
Che fece assassinare il tuo padrone. 
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Fa Tolomeo, fratello della nostra 
Regina. 

FILIPPO. 

E ciò che importa 1 A gran fatica 
Vo trascinando il peso de* miei giorni. 
Come lo schiavo il pezzo di granito 
Che serve ad on sepolcro. 

(Ritorna alla sua sfinge ed il popolo accerchia 
con tumulto i saltimbanchi). 

DMA VOCB. 

I giochi! 

ALTBB VOOI. 

I fliochi! 

L*I1IC!AMTAT0«B. 

Il triumviro! 
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SCENA VI. 



Suono di trombe t Antonio comparisce sulla porta 
del tempio; intomo a lui Lucilio, Canidio, 
RoTBi, Adalla re di Tracia^ Abghblao re di 
Cappadocia; altri re alleati; soldati romani ed 
egiziani. 



ANTONIO fctlla Jblla che rimane silen\iosa). 

Popolo di questa 
Città glorificata dallMnvitto 
Nome del fondatore, ti sia noto 
n mio volere, e pari all*alta luce 
Che di notte rivela a* naviganti 
La tua città dall'isola di Faro, 
Sia la parola mia luce alla terra 
E la guida dei re. Quale gastigo 
Colga i ribelli, ognun di voi già vide 
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In quello schiavo ricco di catene, 
E che fu re d* Armenia. 

IL BB DI CAPPADOCU. 

1 miei soldati, 
O romano, vedrai nelle battaglie: 
Non tradiscono, muoiono. 

IL BB DI TBACIA. 

La fede 
Che ti prometto è quella della Tracia. 

ANTONIO. 

Vi ringrazio, alleati. 

L*I1IBAL8A1IAT0BE. 

Date plausi 
Al triumviro! 

IL POPOLO. 

Vivai 



ANTONIO (continuando il suo discorso). 

La regina 
Alleata fedele de' Romani, 



7» CLBOPftTItA. 

E ch*er6dtvt il sangM e 1t gnndesn 
De' Làgidi, propaghi il suo ddflulino 
Su Cipro e salla Libia, e nel gOTemo 
Abbia a compagno il figlio che le nacque 
Dal Uro GioUo. Dono ad Alessandro 
11 paese de' Medi e degli Anneni 
(Aggiungerò qneUo de' Parti, appena 
Tolte a* selvaggi l'aquile di Crasso), 
E a Tolomeo la Siria, la Fenicia 
E la Cilicia, e questi nostri figli 
Proclamo re dei re. 
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SCENA VII. 



Gli antecedenti personaggi^ il Lbgato del Senato, 
C. Sossio, M. Silano, altri romani. 



IL LEGATO erompendo la folla e presentandosi 
innanzi ad Antonio). 

Chi dona i regni 
Come tanti giocattoli nel nome 
Della nostra repabblical 

ANTONIO (scendendo verso il Legato), 

Legato! 

IL LEGATO. 

Ascoltai tra la folla i tuoi decreti, 
E li condanno. 
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ANTONIO (con dispre\\o). 

Rigido Catone l 
In Utica fini Tela noiosa 
De* tuoi maestri. 

IL LBOATO. 

E qui comincia quella 
De' romani che impaizan per amore 1 

e. SOSSIO. 

Età che non annoia, ma solleva 
L'ira de' forti. 

▲NTONIO. 

Sossio 1 

e. SOSSIO (ad Antonio). 

Amico tuo, 
Sotto gli occhi d'Ottavio perorai 
Per la tua cassa in pubblico Senato, 
Quando rischio di morte era la lode 
Del tuo nome; ti fui poscia compagno 
Nelle batugUe, e a forza or mi divide 
Da te la tua stoltezza. 
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IL LMATO. 

Antonio! Antonio! 
Allorquando la taa mano convalsa 
Numerò le ferite sopra il corpo 
Del dittatore, incitando la plebe 
A bruciare le case maledette 
De* congiurati, cMUudeeti come 
Una larva che appare sul teatro, 
Perchè non eri erede del pensiero 
Del grande assassinato : la tua bella 
Egiziana a lui parve soltanto 
Fuggevole soUaiso d*aiia notte. 
Per te sarà lunga sventura! 

ANTONIO Col Legato). 

Ed osi... 

IL LEGATO CsolennementeJ. 

Ài vendicato Cesare a Filippi, 
Ma lo tradisci qui. 

Aiax>]iio. 

Lascio il giudizio 
De* miei fatti alla storia. 



OLSOPITRA. 
0. 80MIO. 

E a noi che Usci % 

M. SILANO. 

Uoa complicità codarda. 

O. SOSSIO. 

Ed io 
La gitto via da me. 

IL LEGATO ^rivolgendosi ad Antonio 
e sempre più animandosi). 

Per Giove nostro 
Custode I rinnovar vo* i buoni esempi, 
Ed a nome del popolo romano 
Contro le toe nefande opere insorgo 
Accusatore pubblico, e ti chiamo 
Traditor della patria. Le provincie 
Che doni a* tuoi fanciulli sono il sangue 
Miglior delle legioni prodigato 
Sui campi di battaglia, e trionfando 
Di re nemico fuori del pomerio 
Sacro della città, delitto novo 
Aggiungi ai di nefasti. Siila e Giulio 
Non mostrarono mai si gran disprezzo 
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Delle romane leggi. E qaetto è poco: 
Ampliavi il dominio alla regina, 
A lei rendendo qoasi tribntarie 
Africa ed Asia, e non consenta il £ato 
Che si vasta potenza un di si mqti 
In una sfida al popolo di Roma! 
Che piùt La nostra sapienza volle 
Ospiti tatti i Nomi fuggitivi 
Del paese de* vinti, ma vietava 
Gli altari egiziani, e tu circondi 
Vistosamente di romano ossequio 
Le bestie fatte Iddii da questa razza 
Degenerata! 

BOTBI. 

Udite! £i vilipende 
Griddii nostri e il triumviro! 

l'incantatore. 

Uccidiamo 
n sacrilego! 

IL POPOLO. 

A morte. 

ANTONIO. 

Chi di voi 

r 
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Al mìo coapetto ìewak la dettn 
Omicida 1 ScottatevL Romano, 
Parlo a* romani, «d è campo alle noitre 
Dispute runivcno: naxioai 
E re guardino e tacdana 

(Poi volgendosi a SossioJ. 

Tu fosti 
Nemico aperto, ed io la frode ablx)rro 
Che 8*aYvolu nel manto deU*amico; 
Dà primo un franco esempio a' disertori, 
Va; teco porta i ricchi vasi e i servi 
Che tò donato, e il tuo coraggio accresca 
Baldanza agli avversar!: io non vi temo. 
Potentissimi re delPOrSente 
Sono la guardia della mia peraona, 
E gli eserciti miei eonto a £itica... 
E tu. Legato, narra a quel fanciullo 
Che si nomina Ottavio, ch*io mozzai 
L'eloquenza del retore d'Arpino 
Come mozza il carnefice una testa, 
E che tu m*oltraggÀaati a non t*uccisi. 

IL LBOATO. 

Uccidi sol te stesso^ a Roma resta 
Il cittadino... 



ATTO II - 8CBNA VII. 



79 



ANYorao. 



Va ; Roma è dovunque 
Io pianto la mia tenda. 



IL LEGATO. 

Roma è dove 
Ossequioso il cittadin si prostra 
Alle leggi di Roma. 

CEsce con Sossio e M. Silano). 

LA VBin>ITBICB. 

Esce dal tempio 
Il corteggio. 



LA SALTATBICB. 

Mirar voglio più presso 



La regina. 



LA SUOMATKICB. 

O splendore di bellezza 1 



8o OLIOPATBA. 

L'iMBAIAAMàTOBB. 

E di gemme. 

BOTBI. 

Soldati, allontanate 
U folla. 
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SCENA vili. 



Glbopatba comparisce adoma degli attributi ctl^ 
side; alcune donzelle agitano ricchi ventagli 
intorno a lei, altre recano vasi che mandano 
incensi. 



ANTONIO fa CleopatraJ. 

Graziosa Iside, quale 
Miracolo ti mostra a noi 1 L*aDtico 
Velo che a tanti secoli nascose 
Le celesti tue forme a che frangesti, 
E vieni a consolar della tua luce 
Questa terra dilettai Innamorato 
Del tuo sorriso, grasiosa dea, 
Sdegno nozze mortali. 

(Volgendosi a CanidioJ. 

Una trireme 



8a cunPàTEÀ. 

Navighi per Tltalia, ed un mio servo 
Discacci Ottavia dalla casa mia: 
lo qui solennemente, innanzi a questo 
Popolo, te saluto unica moglie 
Ed adorata madre de* miei figli I 

clbopatbjl (abbracciando Antonio), 

Or si m'è gloria, Antonio, d*abbracciarti 
iBoaaf i a quMto popoip 1 

BOTBI. 

Tu sei 
La gloria dell'Egitto t 

Vmckvtktoua. 

Iside regni 
Sul Campidoglio! 

LA vBNDiTRiGB (Spargendo i suoi fiati 
sul passaggio di ClwpatraJ. 

Sparsi questi fiori : 
Sopra vi poM il tao piede divino. 
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OLBOPATBA 

Cgittando una fila di perle alla venditricej. 

Cìngi il collo di perle, o giovinetta; 
Nell'ora deiramor sarai più vaga. 

riLippo Ccercando di rompere la folla 
per giungere ad Antonio). 

Datemi il passo. 

ROTBi (respingendo il vecehioj. 
A che? Va indietro 



l'imbalsamatobb. 



Indietro, 
Pezzente ! 

ANTONIO (vedendo il vecchio che invano 
contrasta per appressarsi). 

No; lasciate ch*ei s^appressi. 
Oggi veruno parta sconsolato 
Dalla presenza mia. 

(Al liberto che gli si presenta curvo ^ 
e rotto dagli anni). 

Come t'opprime 
La fatale stanchezza della vitti 



CLEOPATRA. 



T'allegra, ti darò Toro che basta 
A sostentarla. 

FILIPPO. 

L*oro tuo non compra 
Il mio consiglio. 

ANTONIO. 

T'odo: esperienza 
È ne* vecchi. 

FILIPPO f terribile come la voce del fato 
negli orecchi et Antonio), 

Triumviro, ti guarda : 
I Tolomei son traditori I 

ANTONIO (con un gridoj. 
Ah! 

CLBOPATBA. 

Quale 
Sorpresa) Impallidisci... che ti disse 
Colaif 

ANTONIO (sorridendoj. 
Nulla. 
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CLBOPATBA 

(interrogando sempre più spaventata). 

M'inganni... Vo' saperlo: 
Che ti disse 1 

ANTONIO. 

È filosofo quel vecchio: 
Mi parlò degli eventi che prepara 
Il fato... 

CLBOPATBA (semprc incredula). 
Antonio ! 

ANTONIO. 

Il servo, che ad Ottavia 
Apporterà il ripndio, non è forse 
Un Feciale di guerra 1 — dea, soccorri, 
Se puoi, l*uom che combatte nel tuo nome. 
L'amplesso nostro disunisce il mondo. 



Fine del secondo Atto. 



8 




ATTO TERZO 



Nelgoljb (fA{io. La coperta della nate • Jl 
Nasce Falba. Rotsi salValto della proi 
ai capi degli arcerl e dei rematori. 



l'ìbcew (svegliaada .il TetK«or£fi.he dormej. 
sa, levali, potlronc 
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IL BBMATO&B falcandosi brontolando). 

M'ài rubato 
A dolce sogno. 

L*ABCBBB (ridendo). 

Un popolo di inatti 
Forse t'elesse rei 

IL BBKATOBB. 

No, par sognando 
Rimasi un guidatore di giumenti. 
Io stava assiso al poveretto desco, 
E meco era rallegra famigliola: 
Ahi! penso ch*ora piange* 

L^ABCEBB. 

Scaccia queste 
Melanconie. 

IL BBMATOBE. 

Perchè rapirmi al mio 
Vecchio mestiere 1 A noi Greci che importa 
Dell'Egitto, o di Roma) 
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L*ARCEBB. 

Una gran colpa 
Scontate: siete deboli Su via. 
Lascia le vane querimonie, e in giorno 
Di battaglia sul tuo volto lampeggi 
L'ardire del soldato. 

IL BBMATORE falcandosi nelle spallej. 

Io non combatto, 
Io rematore. Te felice ! Almeno 
Quando attorno alla nave arde la mischia 
Tu scegli con lo sguardo Tavversario, 
Scagliando come fulmine il tuo dardo. 
E se cadi, invocar puoi la vendetta 
De* tuoi compagni, ascolti le animose 
Grida, e t'è sopra scintillando il sole; 

10 per contrario, chiuso in buio loco^ 
Senz*aria, autòma in mezzo a lunga riga 
Di autòmi, movo faticosamente 

11 remo con monotona cadenza, 

E maledico a chi mi tolse i campi 
Del mio paese, e la piacente casa, 
Aspettando che schiuda vorticosa 
La sua bocca l'oceano, e ingoii insieme 
Servi e padroni, vincitori e vinti. 

8* 



go CLEOPATRA. 

l'abcbbb. 
Scendi, greco ciarliero. Il capitano. 

(fendono sotto la copertaj. 
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SCENA II. 



RoTSi, il Capo degli arceri, il Capo de* rematori. 



BOTBi al capo de^ rematori. 

Osserva che ciatcoa de* rematori 
Vigili sul suo banco. Va. 

CAI capo degli arceri). 

Ta aduna 
Gli arceri; a lor confido la salvezza 
Della regina, se il nemico osasse 
Di assalire la nave. 

(7 due discendono sotto coperta). 
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SCENA III. 



EOTBi (dopo un istante di silen{ioJ. 

È chiara Palba, 
E solla pace limpida deiracqua 
Vidi mandar le stelle il moribondo 
Raggio, e sparire. Ed oggi quanti eroi 
Avranno quel tramonto luminoso 
Scomparendo per sempre dalla vital 

(TausaJ. 

Insolito bisbiglio ecco si leva 
Dalla mobil città ch*à più d'ottanta 
Mila combattitori, e giganteggia 
Fiera di torri, e di lucenti rostri, 
Mentre laggiù schierate sulla bocca 
Del golfo stan modeste, e taciturne 
Le triremi di Ottavio. — Azio! Ignorato 
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Loco, t'allegra: il suono delle trombe 
Che ripetono attorno le tue balze, 
Echi immortali ai secoli diranno 
Anche il tuo nome I 

(Avanzandosi verso il padiglione di Cleopatra). 

Tu frattanto dormi, 
O fatale regina, e giorSòsi 
Desideri tormentano il tuo sonno, 
Ed io vegliai tutta la notte immoto 
Sulla prora di questa capitana 
A spiare i nemici, e più di loro 
Ahi! l'immagine tua m*à tormentato, 
E non mi lasciò tregua. Tu sospiri 
La signoria deiruniverso, ed io 
Mi tengo pago d'essere tuo schiavo, 
E mi par cosa vile ogni grandezza 
Comparata al pensier di possederti I 
Che dissi 1 Stolto ! Il mio sorriso asconda 
Il male che mi strugge, come tazza 
D'oro mortai bevanda, e in questo giorno 
ChMo possa trascinarmi al tuo cospetto, 
Voluttuosa donna, salutarti 
Con quel grido che annunzia la vittoria, 
E spirare adorandoti! Che vuoi, 
Olimpo 1 
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SCENA IV. 



flOtBI, OliIMPO. 



OLIMPO. 

Ognuno s'apparecchia airarmi, 
E salgo esploratore all'aria aperta. 

BOCBI. 

Il mare per tre giorni burrascoso 
Oggi si è posto in calma. 

OLIMPO. 

Ed in sua vece 
Noi faremo burrasca. 

SOTH. 

Più tremende 
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D*acqiié mcifóte da' aMfiPiHl ^stl 
Le navi tf^efse eoistfran ffi t^o. 

OLIMPO (so&pirandoj. 

O Samo, tUeitairke isoisf & tete 
Di Bacco ! O mb» atuàui ! Abl, cam» 
Da quesM nav4, e in tale di, mi m«$? 
DolordM fliemorie! 

ri>opo una pausa). 

Non do lode 
Ad Antonio. 

Monr. 
Che intendi? 

OLIMPO. 

Alle legioni 
Esercitate da continue lotte 
Egli doveva confidar l'impresa, 
E non a questa armata, vana pompa 
Di guerra. Che farà dell'inesperta 
E malcontenta ciurma, tolta a forza 
Dai villaggi di Grecia % 

BOTBi (sogghignando). 
La paura 
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Vuol parere prodeiua, e detta Tarte 
Di saggio capitano I Apprendi meglio 
La tua, medico. È vero : puoi sovente 
Consolare di balsami Tafflitta 
Carne, ma dimmi: ritrovasti ancora 
Qualche magica stilla che consoli 
Un*ang08cia dell'anima % Rispondi: 
E se ciò non t*è dato, che m'importa 
La vital Nondimeno abbi speranza, 
Noi vinceremo, e quando mi vedrai 
Rotto nel petto da nemica punta, 
Medico, guarda, e passa, e la tua cura 
Fastidiosa non profani il bacio 
Che la morte depone sulle labbra 
Del moribondo I 

OLIMPO. 

Il bacio di quel sole 
Che sorge è la mia gloria. 
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SCENA V. 



I precedenti personaggi, Cleopatra, Ibas, Cabmio 
escono dal padiglione. 



Sempre 1 



CLBOPATBA. 

Ira», Yegliaiti 

IBAS» 



Come la lampada che àrdeva 
Entro la tenda. 

CLEOPATRA. 

Non emisi grida 
Nel tonno 1 



^ CLCOPATKA. 



XBAS. 

No, regina. 

CABBfioVVi Cleopatra). 

Fa soave 
11 tao riposo. 

CLEOPATRA fCOH for^aj. 

Fu menzogna: strane 
E terribili cose ho pur veduto 
Vagare per il buio della mente, 
Ed ora cerco invano un'apparenza 
Che lor somigli. 

rAd IrasJ. 

Enumera di novo 
I prodigi di cai parlò la fama. 

IBAA. 

A chftt Non darti affanno. 

CLBOPAT&A (imperiosamente). 

Li ripeti. 



Apertura improvvisa della terra 
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Ingoiava Pìsfturo, diletta 

Città d* Antonio, la sua statua in Alba 

Mandò sangue, e i colossi, che in Atene 

Fur nominati Antonii, furioso 

n turbine spezzò. 

CABMio (a Cleopatra). 

Né vo' tacerti 
Quanto ieri vid*io. Cadeva il giorno 
E una rondine venne spaurata 
A ripararsi sopra quell'antenna, 
Ma pronto la raggiunse un avoltoio. 
La ghermì con l'artiglio e fuggi via. 

cx4(0FATRA CmestomenteJ, 
Tetri avvisi del fatol 

ROTBt Cp^esentandosi alla regina 
ch'è rimasta assorta ne' suoi pensieri). 

Questo ciftlo 
Che risplende sereno dopo tanto 
Imperversare di procelle, sia 
Presagio di vittoria. 

IflAS. 

E in ver, regina. 



100 CLEOPATKA. 

Non vedi come tutto intorno brilla 
Per insolita lacel 

CABMIO. 

Una leggera 
Àura carezza dolcemente il mare. 

CLBOPÀTRA C^on disdegno). 

Ed è menzogna, o luce, il tuo sorriso, 
Menzogna, o mare, la tua calma 1 

BOTEI. 

E il mio 
Valore! 

CLEOPATRA (sorTÌdendo a Rotei). 

Su via, mostrami Tarmata 
D*Ottavio. 

KOTEi (accennando con la mano). 

Tu la scorgi in quelle vele 
Che biancheggiano al sole, e in doppia riga 
S*avanzano nel golfo. 

CLBOPATBA 

(non potendo reprimere un moto di spavento), 

AhimèI 
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Che temi 1 
Trecento qatì 9twao m tu« difma, 
Né Tavresti migliore entro una cerchia 
Di mura inespugnabili. Confida 
Ne' miei detti, o regina; m ve4r4i 
Rotto rorgoglio de* nemici, com? 
Ài veduto il furor d'onda che mugjghia 
Rompersi contro la rocciosa riva 
Nei di ddla tempesta. Antonio 4 {eco, 
E temi) Ei vince solo una battaglia, 
E già volando d*una in altra nave, 
Non omo più, ma fulmine, l'ardire 
Impara ad ogni petto, e là sul lido 
Lampeggian fuori delle loro tende 
Centomila soldati di legione, 
E i re confederati impazienti 
Anelano la pugna, spettatori 
Invidiosi della nostra gloria. 

CLBOPATBA (sfor^andosi a sorridere). 

Roma non vide mai più vasto cir<x) 
Di questo I Son gli eserciti dell'Asia, 
E i loro re la folla, noi slam gioco 
De' curiosi s^u^rdi. 

9* 
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BOTBI. 



I re fan degno 
Corteggio Illa signora dell'Egitto. 

OLBOPÀTEA. 

Ma sono plebe ugnale alla romana: 
Avranno vitaperf per il vinto, 
Esalteranno il vincitore. 

BOTBI (baldanzosamente). 

Gonfia 
Le nostre vele Tarla di Filippi, 
Ed è nota la via del Campidoglio 
Airaquile d*Antonio. 

CLBOPATBA (a RoteìJ. 

O giovinezza! 
La tua parola è fiamma, il tuo pensiero 
Non conosce perigli I Va, la donna 
Che nei sogni t*appare lamentosa. 
De' baci suoi coroni la tua fronte 
Se rivedrai la patria. 

BOTBI (con un grido appassionatoj. 

Cleopatra! 
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CLxoPATBA (sedendo sovra ricco guanciale che le 
àn portato le sue donne e interrogando Rotei 
con occhio scrutatore). 

Non amif 



BOTEI. 

E che mi chiedi f 

CLBOPATRA. 

Il tedio avvolge 
La nostra vita, se benigno amore 
Non la consola. 

B0T8I. 

L*amor mio, regina, 
È spasimo inquieto, e interrogarmi 
Invano io tento: in core ò rincertezza 
Della gioia che cerco. È quel riposo 
Che all'ombra solitaria d*una palma 
Anela lo smarrito pellegrino t 
E bisogno di più vivida lucef . 
È desio faticoso d*una cara 
Forma vista nel sonno ed obliata f 
Noi so; sto genuflesso innanzi alPuscio 
Del tempio ove talor scende la dea. 



\ 

^ 
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N« mMo (Untro ranima il prafumo. 
Ma la nasconde il velo del mistero 
Agli occhi lacrimosi. E eh* altro posso 
Se non prostrarmi, ed adorar tacfodpf 
Celesti abbracciamenti ad an mortale 
Nega la terra. 

CLEOPATRA (sovridendo). 

Toglieremo il velo 
A quell'Iside fiera, e sarà tua. 

UNA VOCB DALLA PBOBA. 

I nemici I i nemici I 

CLEOPATRA 

Cbal%anJo in piedi in preda allo spavento, 

E che % Già siamo 
Assaliti! 

CA RoteiJ. 

Che giorOQ ^ qUQ^ t 

ROTW, 

Il gÌQr«9 
Della tua gloria, g^' RQ9>4ni qt^Uo 
Secondo 4el 9fiUv»\>n. 
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Non vedete 1 
Dalla nsLte d'Antonio ondeggia al vento 
Segnale di battaglia. 

CLBOPATBA. 

Ed orai... 

BOTBi Ca CleopatraJ. 

Novo 
Terrore ti possiede ! A* tnoi fedeli 
Egiziani lascia ogn'altra cura, 
E rientra, ten prego, nella tua 
Tenda. 

CLBOPATBA. 

Perchè Y Restare anch'io qui voglio 
Spettatrice. 

BOTBi f insistendo). 
Regina 1 

IBAB. 

Udite 1 



io6 



Un orlo 
ImnMMo pari «d inptoYvlao 9G0ppiif9 



Di turbine I 



|U>TBl. 



QoeU'orlo è Tinno fiero 
Che mandano i gagliardi alla vittoria I 

CABMio {osservando). 

Ah! la più vasta delle nostre navi 
S^avanza a un tratto, sola e ardimentosa. 
Come un eroe gigante che disfida 
La moUitudin de* nemici. 

Quattro 
Triremi ottaviane ecco ad un punto 
L*attorniano. 

CLEOPATRA (Stentando di vincere Vangosciosa 
trepidania, guarda il combaUimentoJ. 

E fan prova d'ingannevoli 
Volteggiamenti, e strisciano veloci. 
Rettili novi ch'à prodotto il mare I 
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Come l'acqua spumeggia e dà scintille, 
Franta dall'urto dei concordi remil 
La nave ecco 8*arre8ta, e dalla torre 
Sparge airintorno un nembo di saette, 
E pietre, e fiamme sopra quei d'Ottavia». 
Invano; dagli scudi anno riparo, 
E vieppiù s'appressano scagliando 
Funi uncinate... Ah 1 ratta volge il rostro 
Contro la più vicina assalitrice... 
Impetuosa la colpi nel fianco! 
Sorge un grido... Vedete ? A poco, a poco 
La trireme scompare neirabisso... 
S'affondò ! Qoaati naufraghi 1 Tentando 
Van d'aggrapparsi disperataiacnto 
Alla terribil nave... Ecco, s'intralciano 
Fra i remi, e sfracellati si sommergono! 

BOTBi Ccon un grido di gioia), 

E perano cosi quanti à la terra 
Nemici del tuo nome! 

OLIMPO. 

Già le flotte 
Moafeero d'ogni parte ad incontrarsi. 



io8 cx.n>PATmiL. 



oAinoo. 

Arde ovunque la pagna. 

CLBOPATBl 

(dopo di avere osservato a destra della navej, 

O me perduta! 

BOTBI. 

Che dicii 

OLBOPàTBA. 

Colà, guarda: non >on qaelle 
Navi d*OtUvio1 

BOTBI. 

Ebbene 1 

OLBOPÀTBA fcoH agita\ione sempre crescente). 

Astutamente 
Ne spingon verso il lido : siamo stretti 
Di fronte, a tergo, ai lati. 

BOTBL 

Che mal pentii 
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CLBOPATEA fsmaniosa per la nave). 
Io cadrò prigioniera! 

BOTEI. 

Non t*è sopra 
Alcun periglio; deh ! m'odi... 

CLBOPATRA. 

Vuoi forse 
Tradirmi? 

BOTRI. 

lof 

cuK>»ATBA (risolutamente). 

Prova dunque la tua fede 



Alla regina. 

BOTBI. 

Che mMmponif 

CLBOPATBA f^tt^f Jìiori dì sèj. 

Devi 
Trarmi di quest'ambascia. 

IO 



no CLBOPATRA. 



La vittoria 
Te ne trarrà. 

CLEOPATRA. 

Meglio ana pronta faga. 

BOTBI. 

Sia bagiardo Torecchio, ed il mio labbro 
Non impari la perfida parola I 

CLEOPATRA (itisistendo angosciatissimaj. 

Ogni indugio raddoppia il mio terrore ; 
M'obbedisci. 

BOTRI (in tono supplichevole). 

Regina, ahimè I la tua 
Mente vacilla. Pensa che volesti 
Questa battaglia. 

CLEOPATRA. 

Ed or voglio salvano!. 

ROTEI. 

Ascosa a tutti, un agii palischermo 
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Ti condurrà sulla vicina riva... 
Colà sei salva; vieni... 

CLEOPATRA. 

No I conduci 
La nave lunge dairinfausto golfo. 

BOTBI. 

Tanta viltà mi chiedi invano. 

CLEOPATRA. 

Ed osi 
Resistermi! 

ROTBI 

(piantandosi terribile in me^xo alla nave). 

Griddii, che son custodi 
DeirEgttto e di Roma odano questo 
Giuramento : la nave che ti piacque 
Nomare Antonia non andrà fuggendo 
In faccia del nemico, pari a quella 
Ch'è ricetto di miseri ladroni... 
In me s'agita il dio delle tempeste, 
E la frantumerò contro i ripari 
Del porto d*Azio! 
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CLHOPATBA fir'éU e mhuuximuhj. 

Io sola ò qai rimperio, 
E tu, schiavo, obbedisci. 

bOTBI. 

È tua la vita 
Degli schiavi, regina : la mia fama 
Non t'appartiene. Dà ta stessa adanqoe 
Il cenno scelleofeo, « Mila prora 
Segga, e tMnsegni la codarda via 
Il pallido spavento. Oggi nel mare 
Anno degno sepolcro i valorosi ! 

(Corre per salire sulla prm'ét}' 

CLBOPÌlTBA 

(trdttemtnéolo con wi sriéo disperato/» 

Ah! no... Cbe testi I Me deserta I Paoi 

SalvaroH* e mi tcadiaci, o vano eroe 

Che tanto ami la famal E a me che inporta 

Della tua tema, se la mJa non curo % 

n tuo pano valor m* uccide, e tolto 

Fra poco mi sarà qualui<|ue scaaspo 

Dagli accorti nemici 1 Sul mio capo^ 

Ahi ! pesa rimnortale odio di Roma ; 

Io sarò fatta miserando sckcmo 



■1/ 
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D^Ottavia, e ^più .eradel. d'agni . ticajiQo 

E femmina gelosa che. trionfa 

Della rivale. Sperdano gr Iddìi 

Tanta sventura ]...ik>sicaaa andrò... non posso... 

Battono violente le mie tempie... 

Soccorretemi 1 È questa Torà mia 

Suprema... 

CVacilU»iio,per la. sce»a come un'fbbraj. 

OLIMPO (correndo a lei). 
Deh I ti calma... 

lAAS. 

Mia regina! 

BOTBI 

(soffermandosi e vedendo lo stato di Cleopatra). 

Eterno vituperio abbia quest'ora! 
Cleopatra ! Cleopatra ! — E voi che sotto 
Questo sole gittaste combattendo 
La giovinezza, impedimento airempia 
Foga non v'affollate a me d'intorno, 
Uscendo fìwr idaAl'acque sanguinose 
Indignati fantasmi. 

(Con gran yocej. 

Olà ! su, presto, 

IO» 



1, 
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Fate impeto di remi. Timoniere, 
Verso il PeloppoDeso. 

CLEOPATRA. 

E ciò non basta: 
Ud mucchio d*oro ad ogni rematore, 
La libertà se schiavo : v'affrettatel 
Quest'aria che respirano i gagliardi 
Mi soffoca; son donna, ed ò paura. 

(La nave è messa in movimento dai remi). 

OLIMPO. 

Alleati improvvisi del nemico. 

Noi rechiam lo scompiglio fra le nostre 

Navi. 

GABMIO. 

S'alzano al cielo furibonde 
Le grida de' romani! 

IRAS. 

Non udite % 

CLEOPATRA (chiudcndosi disperatamente 
con le mani le orecchia). 

Il mio nome ! il mio nome ! . 
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EOTBi (a Cleopatra). 

È maledetto 



Dagli eroi che tradisci. 



CLEOPATRA. 

E noD à Tali 
Del vento questa fuga. 

iRAS fa CleopatraJ. 

D'ogni parte 
Le navi egiziane a te fedeli 
Seguono il tuo vessillo. 

nOTBI. 

E le triremi 
De* nemici rivolgono le prore 
A disfida del forte che combatte, 
E sdegnano chi fugge. Ornai racquista 
La tua pace ; nessuno a te contende, 
O regina, la via : non può guidarti 
Al Campidoglio. 

;CLBOPATRA. 

E ancor m'insuUif 



ii6 



Io piango 
S«l noitro £ttOu 



n tao fittoèla 
Obbefiena. Che sai Al Cercasti 
Eatro Q mio ooref ITè maggior battaglia 
Di qndla che oombattooo gli eroi 
Sopra Tacque fiualL 



Una leggera 
Barca c^insegoe... Ika cedete) 

OLDfPO 

fcoTTcìuU} cui ^sstimwc dùUit jfForaJ. 



L'insegna al Tento. 



La riTela sole. 
(Poi am 1 gr idoj. 
ntrii 



ATTO ni - SCBKA V. 



117 



I remi. 



OUSOPATIUL 

Antonio I 

BOTBI. 

Olàl fermate 

iBAS (osservando). 
Vieppiù s*appres5a... 

ROTEI. 

Ritto 
Sulla prora egli grida, verso noi 
Agitando le braccia. 

OLIBfPO. 

Ornai raggiunse 
La nostra nave. 



OLBOPATBA CvìtUa da nuovo terrore). 

A lui chi mi nasconde f 
Egli corre ad uccidermi! 



Il8 CLEOPATRA. 

AMTOMio fdaWesternoJ. 
Cleopatra I 

CLBOPATBA. 

La soa vocel 
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SCENA VI. 



J precedenti personaggi, Antonio. 



ANTONIO C^tra come un pa\io nella nave, 
e corre verso Cleopatra). 

Cleopatra! quale avverso 
Dio i*ispirava cosi vii ccDsiglioI 
O qnaDto incantal Ed ignoravi forse 
Che porti ovunqne come una tua preda 
L*anima miai 

CLBOPATBA. 

Antonio! Antonio! I lauri 
Trionfali appendete ad ogni antenna... 
T'abbraccio e più non temo! 
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ANTONIO. 



A te soltanto 
Dato è yincer faggendo, ed il tuo bacio 
Mi costa il mondo. Vanne par superba! 
Ancor non ebbe, e non avrà più mai 
Si vasto prezzo il bacio di una donna. 

CLBOPATBA fvoluttuosa € raggiante cT amore). 
L*amore è il mondo! 

ANTONIO (respingendolaj. 

Scostati, fatale 
Prodigiol Che dall*alto della prora 
Infame, io pianga libero, cent'anni 
Di sciupate battaglie, e la mia gloria! 



Fmn DSL TERZO Atto. 






ATTO QUARjTO 

Ir Alesiàndrìa. Una sala terrena nel pala{(o 
d^ToIomei; uici Igleralli in /andò, un giar- 
dino. Un ricco desco mi nu^o dilla scèna; le 
anjbre e le coppe rovesciale attestano l'orgia 
passata; alcune lampade fumano ai piedi del 
detto; una cassa di miinmia: sopra v't gitlalo 
uri panno niro. 



SCBNA I. 
Olimpo, i.'lHCiiMTiTaBE di nmpBHTii uh Egi\iaM. 
ouHFo fall' Incantatore che rime dal giardino). 



123 CLEOPATRA. 

L'inCAMTATOBB. 

Medico, è strana meraviglia 
Questa casa de*Làgidi. 

OLIMPO. 

Più strani 
Gli abiutori. 

L'mCANTATOBB. 

Veggo i proTocanti 
Avanzi d^nno splendido banchetto... 
Chi sa quante ginlive fantasie 
Emersero da quelle coppe d*oro I 

OLIMPO. 

Nel giorno le battaglie combattute 
Sotto le mura di Alessandria, i pazzi 
Conviti nella nottel 

L^IlCOAnTATOBB. 

E le fanciulle ! 

OLIMPO. 

Gelosamente fiera una bellezza 
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Sola qai regna. — Ma di ciò non darti 
Briga. — Gli aspidi % 

moANTATOBB (mostratido un cesto di fiori). 

Stanno sotto qaeste 
Rose; in tal modo cela i rei pensieri 
Una faccia che ride, e Tarte tua, 
Medico, è vana contro la mortale 
Virtù di cosi piccoli nemici. 

OLIBiPO. 

Non sia vana la tua contro rorgoglio 
Della regina. 

L*INGANTATOKB. 

Provvedesti 1 

olìmpo. 

Feci 
Allontanar le guardie. 

l'ino ANTATOKB. 

Ciò sta bene. 
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OLIMPO. 

Badai da te dipende la salvezza 
Dd Qoatro re^o. 

l'incamtatobb (guardandolo beffar damentej. 

E quella del tuo ventre. 

OLIMPO. 

S*appres8a Cleopatra... Incantatore, 
Segui queirnomo. 

(L^Incantatore e VEgi\iano 
escono per la porta a destra). 
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SGENA IL 



Olimpo e Glbopatba. 



CLBOPATBA (vetundo daWuscio a sinistra). 

Olimpo, ebbene 1 

OLIMPO. 

Quanto 
MMmponevi è compiuto, ed i ribelli 
Che rese aodad la sventara d*Azto 
ÀTran gastigo degno della colpa; 
Scelsi veleni egregi, e stadiale 
Potrai, regina, an*agania divena 
Soyr*ogni corpo. 

OLBOPATBA. 

Anno tentato tin*«pra 

II* 



IS6 CLEOPATRA. 

A coi s'accinse Roma, e indarao... forse; 
VolevaDo strapparmi la coronai 
Stolti I Ma sia qualunque il fato mio 
Inutile non è questa vendetta : 
Chi vivo ricusò di darmi ossequio 
M*impari almeno, se dovrò morire, 
A morir da regina. 

OLIMPO (dopo di avere spiato 
fra le tende che coprono Vuscio a destraj. 

È giunta Torà; 
Vieni, e, a tutti invisibile, da questo 
Loco, implacata dea, mira Teccidio 
De* tuoi nemici. 

OLBOPATBA (appressandosi cautamente alVuscio, 
ed osservandoj. 

Traggoo violenti 
Un uomo... Ecco, egli cade ^eso grave 
Sul pavimento. — Come si dibatte 
Urlando quasi pazzo per Tangoscia. 

(Retrocedendo piena di raccapriccio). 
Olimpo, quel veleno è tormentoso 
Troppo... No! Noi Ch'io sugga dalle labbra 
Della morte Toblio, ma con le sue 



$■' 
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Dita crudeli non deturpi il viso 
Che fu caro ad Antonio! 



OLIMPO C^ccennando alla regina 
di avvicinarsi nuovamente). 

Osserva adesso. 



CLEOPATRA. 

Un altro!... Egli respira a pena; lieve 
Sussulto non rivela in lui neppure 
Un indizio d'affanno, e sembra colto 
Da stanchezza profonda. 

(Dopo una pausa). 

Olimpo, dimmi: 
Ei muore, o dorme ^ 

OLIMPO. 

Un aspide lo punse. 

CLEOPATRA. 

Un aspide! E la sua lingua trasfonde 
Nelle vene cosi pronto letargo) 



laS CLEOPATRA. 

OLIMPO. 

Sempre, regina. 

OLBOPATBA fcoH impeto di gioiaj. 

T*ò trovato, dolce 
Omicida I Per te nuda è la morte 
D'ogni terrore. 

(Ad Olimpo). 
Ciò mi basta: dono 
U TiU agli altri rei. — Va. 

(Olimpo esce per la porta a destra). 
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SCENA III. 



GLBOPÀTBÀ (agitati$$ima). 

Né rimane 
Speranza) E morir debbol — Ahi! tutto forse 
Non è perduto 1 Ed io non fui la vile 
Causa della mina che m^accerchia 
Spaventosa? Fatale Azio! Capriccio 
Di donna più fatale! 

(Siede silen\iosaJ. 

Qui pift volte 
Furtivamente accolsi Toratore 
D'Ottavio: mi promette regno, gloria, 
Ma vuole un patto perfido... 

(Aliandosi risoluta). 

No, mai! 
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ÀDtooio, amante mio, mio solo eroe, 
Io noD ti tradirò. 

(Pausa). 

Tradirò dunque 
L41 patria, e la darò preda all'ingorda 
Roma, acciò sconti in servitù le mie 
Ire gelose, i miei stolti consigli, 
La mia panral 

(Come sorpresa da un pensieroj. 

Lodano la figlia 
Di Cheofel Quel superbo Faraone 
Che 1 monti sviscerò per innalzare 
Un monte novo sopra il suo sepolcro, 
Fu mendico dinnanzi all'opra enorme; 
Ma la figlia, bizzarra e gloriosa 
Mercatrice, vendè la sua bellezza, 
E la fiera piramide disfida 
Da più di venti secoli qualunque 
Ardimento deirnomo. Fu tesoro 
La bellezza per te, figlia di Cheofe, 
Per me figlia de* Làgidi non sia 
Altro che un^arme ! 11 mio core si rompa. 
La donna moia, e la regina levi 
Indomita la fronte. Monumento 
Ben altro resterà per mia memoria ; 
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La piramide mia sia la grandezza 
Del popolo d'Egitto. 

(Dopo una pausa, dolorosamente), 

E Antonio 1 

(Vedendo la cassa mortuaria, ne toglie 
il drappo che la copre). 

Invidio 
Questa tua calma fnnerale, mesta 
Fanciulla. Eppur fu strano anche il too fato! 
Immaginasti mai quando -volavi 
Per li fiorenti margini del Nilo 
Vispa farfalla dall'alette d'oro, 
Immaginasti mai l'acerba fine 
Della tua gioia 1 Ahimè ! tolta all*08curo 
Asilo della tomba, a te d'intorno 
Agita le sue fiaccole, e tripudia 
La romorosa notte, mentre gli ebbri 
Alzano in giro le spumanti tazze, 
Traendo dalle tue labbra di morta 
Stimolo novo di ferventi bacii 
No, non t'invidio più. 

(Gitta un"* altra volta il panno funebre 
sulla cassa). 

Dormi, fanciulla. 
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Se puoi : goaiuno brutte tMooÌ 
Anche il tuo sonno. 

^Volgendosi spénrentiOa, e vedendo Vlncantatore 
di serpenti che àì\a i tappeti^ e si presenta sul- 
Vuseio di destraj. 

E tB, chi «eif Che chiedi f 

E come entrasti 1 
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SCENA IV. 



Cleopatra - l7ncantatorb. 



l'incantatobb. 



Io sono un re; mi piace 
Di far teco alleanza. 



OLBOPATBA. 

Un re 1 Che strano 
Sogghignò è il tuoi Son sola! Guardie! 

L'mCANTATOBB. 

Taci, 
Malaccorta! Sei naufraga che l'onda 
Tempestosa travolge, e sdegni il braccio 
Ch*io tendo per salvarti f 

13 
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CLEOPATRA (allontanandosij. 

E che dir vuoi t 
Tu mi «paventi l Un rei 

l'incantatobs. 

Misera veste 
Mi copre, e gli occhi tuoi furono avvezzi 
Allo splendor di porpore gemmate, 
Che i padroni dell» Asia a te dinnanzi 
Strascicavano come la codarda 
Anima, quando ti volgea fortuna 
La faccia sorridente. Ove son essil 
Nel padiglione del nemico, e quanto 
Verso di te più abbietti, ora più fieri 
Nell'odio dell'Egitto e del tuo nome; 
Altro il mio regno, ed altra la mia fedel 
Là dove non arrivm che tremando 
11 pensiero dell'uomo ivi ò dominio : 
La rupe più selvaggia è la mU casa. 
Miei sudditi le belve, i miei confini 
Li conosce il deserto. 

CLBOPATBA fCOU dispve^). 

Chi conosce 
La tua fedel 
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L^IMOANTATQSB. 

N'ài fatto esperimeDto : 
Recai pur dianzi gli aspidi fatali 
A' tuoi ribelli. 

olbopatrìl (osiervandoloj. 

Ti prometto ricca 
Mercede, incantatore I 

IMOANTATORB ffrotltoj. 

Già l*ottenni. 

OLBOPATBA. 

L*ottenevi1 Da chi? 

L*moAirrATOBB. 

Dal vincitore 
D'Azio. 

CLBOPATBA. 

Lingua beffarda! Osi gittarmi 
In viso Tonta miaf 

L'nfOAiriAToni. 

Si, perchè devi 
Farla obliare. 
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CLBOPATBA. 

Prega gP immortali 
Che oblii le tue parole. Esci; non voglio 
Udirti più. 

L^ntcAMTATORB (sorridendo). 

Beoignamente odivi 
Tirso Uberto... 

CLBOPATBA. 

lot... Chi ti disiet Ahi! vieni 
Dunque a spiarmi t 

L^mOANTATORB. 

Tel ripeto: vengo 
A salvarti. 

OLBOPATRA. 

E che pQoiY Scendi nel trivio. 
Chiama la plebe; dèi soltanto a quella 
Mostrar la tua potenza. 

L*INOAirrATORB. 

Ov*è la plebei 
Solitudine regna Tampte strade 
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Si romorose vn giorno pe' commerci 
Di tutto rOrlente, e Taspro assedio 
Apporterà la fame. — Io sto nel campo 
Ove si mangfa, in quello de* nemici, 
E la possanza mìa che ta&to sprezzi 
Fece stupire Ottavio. Io l'ò veduto 
11 più gran giocoliere della terra: 
E la dominerà ! La ttessa folla 
Piena di cenci, d*ozio e di stoltezza 
Attornia il saltimbanco ed il tiranno ; 
Uno il mezzo: abbagliarla. 

(Avvicinandosi a dtopatraj, 

Eppur tu sola 
Puoi vincere Tastuto, come io vinco 
L*astuzia de' serpenti. Ei tlnviava 
L'oratore liberto, raccoglievi 
Timida sempre, e vennero i suoi passi 
Forse spiati : se dorme il leone 
Che fu terror de' Parti, apre cenfocchi 
Il geloso che t'ama. Alcun sospetto 
Su me non cade, ed ognor piacque ad Ottavio 
Di trarre lieti auspici da si fotti 
Ed inattesi incontri. — Pochi giorni 
Innanzi a quello d'Azio interrogava 
Un mugnaio : 

13* 
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' « Qual è il tuo nome ì » 

E il furbo 
Che lo conobbe: 

« il miol Bona-ventnra ! » 
• E quello della tua bestiai » 

« Vittoria ! • 
Vinse davvero, e grato fece alzare 
Una statua di rame a quel mugnaio. 

(Dopo una pausaj. 

Fa, regina, ch*io pure abbia una statua ! 

CLBOPATBìl. 

Ahimè 1 Ti manda Ottavio 1... 

Noti appieno 
Ti sono i patti... 

CLBOPATBA. 

E che proponi 1... 

l'ikoàittatobb. 

lot NuUa: 
Eco fedele, debbo ricordarti 
Le altrui proposte. 
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CLBOPATBA. 

In qaal nefando stato 
Caddi I Ed a te dinnanzi I L'angoscioso 
Dubbio mi farà pazza I E da chi mai 
Implorerò consiglio) 

L'mCANTATORB. 

Dalla voce 
Intima, ch*è la voce moribonda 
Della tna patria. 

CLBOPATBA. 

Ascolto pure un^altra 
Voce: quella d^Antonio! 

L'mOANTATOBB. 

Egli fu vinto; 
Lui perdi e te non salvi. Ornai discaccia 
L'improvvida pietà: dèi conservare 
n regno de' tuoi padri. 

CLBOPATBA (sfuggendo atterrita agli occhi 
delV incantatore). 

A che mi guardi 
Cosit 
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Dov*è La tu Eerexzal Vidi 
Por ar tratti AHa flMrte i ooDgijinBti, 
E appena t*aiaidevì sol tuo trono 
Dobitasti d*uccidere il nanlo 
E tua sorella t 

CLBOPATBA 

^sempre piU presa dallo spavento J. 
Taci I Taci! 

E Antonio, 
Che tanto ami, non nasce dalla gente 
Degli oppressori 1 Egiziano io pare, 
Libero come Tana 4il 4MMto, 
Odio il serraggio. 

fCawte MI imctièot om gU occhi itUenti 
sulla reginc^J, 

Ah! questi tnoi Romaai 
Ad usanza de^ ladri, assassinato 
11 viandante, or pugnano fra loro 
Per averne la preda ; è il tuo momento, 
Iside ultrice: spegni uno col ferro 
E l'altro col sorriso. 
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CLBOPATRA. 

Da me torci 
Gli occhi I Ti scosta ! Un raggio maledetto 
Mandan le tue pupUlel 

L*INCANTAT0EB. 

Si, quel raggio 
Che ti scopre ona storia che obliavi. 
I Tolomei per te vissero indarno 1 
Se Pompeo non cadeva, di', saresti 
Forse regina f 

CLEOPATRA. 

A che mi svegli attorno 
I sepolti t Va, lasciami! 

(Poi con tutta Venergia della sua anima). 

Dovessi 
Cento volte morire, terrò sacra 
La vita di quel vinto. 



l'incantatobb. 



E tu lo serba 
Al sao fato. 
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cuoPATRA fimperiMomenté aWincantatore). 
Va dnoqie... 

L'mOANTATOEB (dOf «S« pOUSd). 

E le tae nvn 1 
loatili nel porto alessandrino 
Come aeU*aoq«e d'Azio, sono inulte: 
n vincitor k Tuok. 

OUOPATftA. 

E chel 

l'incamtatobb. 

Le neghi t 
Verrà a pigliarle. 

CLBOPATRA. 

O nia tergagoat E debbo 
Io stessa!.. Ahimè l AMmèI 



Pensa che salvi 
Cosi TEgitto. 
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CLIOPiiTBJL 

E me ne dai certezza 
Tu forse 1 

L'moAirrArota. 

Dimmi usa parola, e giuro 
Che a confermare questa mia promessa 
L'oratore d*Ottavio a te fra poco 
Ritornerà. 

CLBOPATBA. 

La vii parola stragga 
La mia lingua! 

l'incantatore. 

Regina, vieppiù sempre 
Urge l*ora... Rispondi... 



CLBOPATBA fcofi puTot^ ogitéOe sen\a guardare 
V incantatore). 

Ebbene, in questa 
Notte il nemico «rrà le nari. 
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L*iHCAMTATOBB (togliendosi dal petto vna rosa 
e deponendola sul descoj. 

Ed abbi 
Ta questo dono. 

CLBOPATBA fmossa da subita ira, e quasi volesse 
come una tigre avventarsi sulVincantatoreJ, 

E sMo volessi iavece 
La taa testai 

L*iMCANTATOBE (freddamente).. * 

Conosco la mercede 
De* tiranni... 

(Mostrando la rosa). 
Usa pure del mio dono: 
Poni soltanto una di queste foglie 
In una taiza; se v'accosto il labbro, . 
Non ho bisogno d*un secondo sorso. 

CLBOPATBA. 

Dono degno di te I 

L'mCAMTATOBB. 

Di noi ! Talvolta , 
Regina, in esegnire un*ardua impresa 
È sapiente di mutar consiglio. 
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CLBOPATBA. 

À qaesf aria imparato il tradimento ! 
Va via ; la terra anch'ella traditrice 
Non renda l'eco de' tuoi passi. 

(L'incantatore esce per la porta a destra). 



i3 
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SCENA V. 



Clbopatra, poi Rotei 



OLBOPATBA,. 

O patria ! 
O Antonio! Ferocissimi campioni, 
Un dlielio ostinato combattete 
Entro ranima mia. Chi di voi vince 
Mi ucciderà I — 

(Trepidando ed angosciatissimaj. 

Perchè f 

(Dopo una terribile pausa). 

S*io fossi invece 
Qnella che uccide 1 
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CAUra pausa j poi gitta una foglia di rota 
delVinùaiUatore in una coppa). 

ÉcdOi la Dùbrtè è accòlta 
In qnestó dappó, tà è ràpida còme 
n nascosto peosier dell'oiàicida... 
Che tento t... Ablihè I 



BOTEi C»cfprà9Venendo fmpróvtfisameiiléj'» 

Regina ! 

OLROPATBA ^riponendo agitata sui desco là ta\ia, 
sulla quale RoM gitta uno Sguardo soépettosoj. 

Ta! Che arvennef 
Ài sgomento sul volto. 

BOTEBI. 

È meraviglia: 
Ciò che possa Tardire d*un solo uomo 
Oggi Antonio mostrò. 

CLBOPATBA Cal\andosi). 
Che dici t 

BOTBL 

VWì 
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Memorabile cosa. Una coorte 
Nemici, disfidando ad alte grida ■ 
Gli assediati, s^accampa^a presso 
L*Ippòdromo. Di là volle cacciarla 
Antonio» e fatta schiera de* migliori 
Cavalieri Nomidi, impetuoso 
Usci dalla città. Trepida folla 
Staffacela dalle mora. Da principio 
Gli assaliti resistono pugnando 
Strenuamente, ma non vai furore 
Contro virtù; quel prodi eccoli resi 
Codardi, e li travolge nella fuga 
La paura ch*è ceca. Antonio, Il primo 
Degrìnseguenti, par slmile al dio 
Delle battaglie: polveroso turbine 
Manda l truci riverberi deirarmi, 
E spezia l crani ai miseri caduti 
Il galòppo omicida. Tale il nembo 
Di rena si solleva dal deserto; 
Lontanissimo prima, a poco a poco 
Giganteggia fischiando: innanzi fugge 
La turba de* sorpresi viandanti ; 
Goocian sudore e sangue i lor cavalli, 
Ed anno Tali ; invano : li raggiunge, 
Li seppellisce il nembo, ed implacato 
Trapassa. Pochi trovano lo scampo 
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Dairampia strage, e debbon la salvezza 
Alle tende Ticioe. 

CLBOPATBA (interrogando ansiosamente). 
E Antonio? 

BOTBI. 

Fece 
Ritorno in Alessandria, ed i soldati 
Innalzarono gVinni del trionfo 
Sai suo passaggio. 

CLBOPATBA. 

Eroe! Palpito novo 
Sveglia la mia speranza! Dunque ancora 
Sorrider ci potrebbe la vittoria 1 

ROTBI. 

Si, ma col riso stanco della donna 
Ch*à la frode nell'anima. 

CLBOPATBA. 

Che intendi 1... 
DUIol... 

i3* 



iSq CX«0P4TEA. 



Rapirti debbo ogni più cara 
Illusione: a che ti gioverebbe 1 
Fin la vittoria stessa ornai consuma 
La nostra forza. Poche e malcontente 
Son le milizie, e mormora la plebe 
Deiresausta città; Pelqsio, nostro 
Ultimo baluardo, venne presa 
A tradimento ed arsa, e neppur ano 
Degli alleati ci serbò la fede! 
Roma intanto combatte a nostro danno, 
Ed oggi Roma è il mondo. 

CLEOPATRA.. 

Ed era mio 
Il mondai 

(Dopo una pausa}. 

Eppure volli cancellare 
L*onta d'Azio, e fu pari alla sventura 
Immensa rardimonto. Le mia navi 
Io pensai di salvare per la via 
Che dal Nilo dischiuse un Tolomeo 
Fino al tnare d'ArahìA» ed adunati 
I tesori e la gent^ più fedele, 
Regina ancor non vinta, su lontani 
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E più felici lidi ebbi speranza 

Di rinnovar la gloria deirEgitto! 

T*è noto ; predatori arabi, casi 

Strani, e Tempia stagione àn contrastato 

L'impresa. — E tu che fai % Perchè mi gitti 

Lo spavento nel core, e lodi solo 

L'altrui virtù ? 

BOTBi Ccon entusiasmoj. 

Vuoi ch'io combatta? Un tuo 
Cenno mi basta. Le nemiche vele 
Corrano piene di baldanza il mare, 
Io sdegnerò di numerarle ! Pesa 
Anche su me, regina, una gran parte 
Deironu d*Azio. 

CLBOPATBA. 

E vincerai 1 

ROTEI. 

Prometto 
Che morirò. 

CLBOPATBA. 

Prometti' troppo poco: 
lo voglio la, vittoria. 
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BOTBI. 

Ornai ci resta 
Solo qnella del forte sul destino: 
Insultarlo morenda 

OLBOPATSA. 

Vane ciance ! 
Non le ascolta il destino. 

BOTBI. 

E che mi chiedi 1 

CLBOPATRA. 

Non pensi alla tua patria fatta serrai 

BOTm. 

Tale non la vedrò; chi mnor pugnando 
La lascia ancora Ubera. 

CLEOPATRA. 

Più vale 
Chi può renderla libera vivendo I 

ROTEI. 

M'insegna questo Nume ; a lui dinanzi 
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Cadrò per adorarlo. Antonio stesso 
Ciò non potrebbe. 

CLBOPATBA (fissando V ammiraglio). 
Ed iol 

BOTEI. 

Tu! Cornei 

CLEOPATRA. 

È vano 
Interrogarmi. Un*arma*ch*è spezzata 
Più non ferisce, e cedo allMnimico 
Le mie navi infelici... 

BOTEI. 

Ab! no... 

CLEOPATRA. 

, Vuoi forse 
Resistermi ? 



ROTEI 

(inginocchiandosi disperatamente innanzi a leij. 
Regina, deb! m'ascolta... 
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(SiMPkrtuL. 
Levati, ed obbedisci. 

ROTEI 

(insistendo e nellh pik grande angoscia). 

Io leggo tuni 
I taoi pensieri. 

CLBOPATRA. 

Tu! 

Pietà per lui. 

CLEOPAVBA. 

Per chii 

BOTVL 

Per il tuo amante e per il mio 
Rivale! 



OLBOPJkTKÀ. 



Che mai dici, forsennato? 
Che mtà dki % 
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BOTBI 

Ccol piU intenso foco dell^ passione). 

NpQ aal ch'io t>iao1 £ nova 
La mia .fiamma non è. Quandp languivi 
Ab^ndonata, e ti mordeva il core 
La insonne gplowa, me pur gislpso 
Sdegno mordea; qualvQ^e jlpo tprmeqto 
Era tormento cb^accresqava il mjo, 
E avrei voluto a' piedi tuoi gittare 
La sanguinosa testa dell'infido! ■ 
Quando ne' dolci tempi, allettatrÀce 
Invitta, riposavi mollemente 
Sul petto deiramato, ed ebbrianti 
Effluvi diffondevaiK) mifitero 
Voluttaoso intorpo a' vostri baci, 
Desiderai morire! Si gr^n doglia 
Era dentro il mio petto. Ma la fede 
Vinse il dolore, e agonizzando seppi 
Vegliar custode delle vostre notti, 
E dopo tante angosce, or che prepari 
Tu stessa la ruina del rivale. 
Quale consiglio più del mio dovrebbe 
Persuaderti all'oprai Eppur ben altra 
Sarà la mia parola, e ti scongiuro 
A non tradire Aptopio. Ia^ tu4 la^a ^ 
Innamori i lontani, come io jk^iq 



4 
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Innamorato della tua bellezza 
Ch'è fascino divino a chi ti gaarda, 
E 8'àwi alcuno che pnò dirti il vero. 
Quello ion io, regina. Il tradimento 
Non salverà T Egitto, e Antonio è degno 
Di miglior £ata Deh 1 m*ascoIta : io prego 
Per lui! La storia univa i vostri nomi, 
A voi furon comuni le speranze, 
I delitti, le glorie, i disinganni, 
Né vi disgiunga come due codarde 
Anime la sventura! 

(Cade in ginocchio innan\i alla regina). 

OLVOPATBA. 

E tu vivevi 
Tra i mìei servii Tu! Scostati; segnato 
E il patto, e invan t*opponi. 

ROTEI (sorgendo terribile), 

È patto infame; 
Non lo conosco. Per pietà! Consenti 
Ch'io gnidi le tue navi alla battaglia! 

CLBOPATRA (polendo-uscirc), 

A che la inutil morte 1 1l voler mio 
Per te sia legge. 
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ROTBi (fermando CleopatraJ, 
Aspettai 

CLBOPATBA. 

E che puoi dirmi 1 

BOTEl. 

Ascoltami nel nome degl'Iddii! 
Io COSÌ voglio! 

CLBOPATBA. 

E ardiseli 

BOTBI. 

Ohi perchè mai 
Quando il pazzo terrore d'una donna 
Mutò la faccia degli eventi umani, 
Dimmi, regina, perchè mai funesta 
Pietà mi rese complice di quella 
Donnal Perchè) Ferocemente allora 
Avvinghiarla dovea fra le mie braccia 
Nell'ebbrezza d'un attimo tremendo, 
E nasconderla meco nel più ignoto 
Abisso dell'oceanol 

(Corre furibondo sulla regina), 

14 



l58 CLBOPàTRA. 



CLB0PATB4 C<^on un grido). 

Non toccarmi! 
Va, foreennatol 

BOTBI. 

Antonio 1 

CLBOPATBA. 

Egli! 
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SCENA VI. 



/ precedenti personaggi, Antonio, Luoilto, Traso, 
soldati romani e numidi. 



ANTONIO (a Luci Ho J, 

Conduci, 
Locilio, al mio cospetto quel furfante 
Liberta 

CLSOPATBA fCOn UH gtiào SOfOCOtOj. 

Tirso! 

ANTONIO fa Cleopatra). 
L* aspettavi) 



|6o CLEOPATRA. 



CLBOPATBA, 

lol... 

AMTONIO 

Cfissando gli o€chi sospettosi su CleopatraJ, 

Venne 
Sorpreso nelle tne stanze... 

(Rivolgendosi a Tirso ch*è condotto sulla scena 
da Lucilio, « rimane ostinatamente avvolto nel 
suo mantqj. 

Rispondi: 
Chi t^inTfaval 

f Lungo silenzio). 

Taci! 

CAd un gruppo di romani accennando loro Tirso), 

Sia percosso 
Con le verghe. Scommetto che fra poco 
Mostrare vi saprà ch*egli à la lingua... 
Poi si rimandi al campo del nemico. 

(Tirso è condotto via da^ soldati). 

CLBOPATBA (cou rimprovero). 
Antonio! 
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ANTONIO (a Cleopatra). 

E di che temil Vo' insultare 
Quel giovinastro cui fa tanti vezii 
La matta dea cb'è la fortuna, vecchia 
Meretrice. Assetato del suo sangue, 
Lo cercai nel furor delle battaglie, 
E invano. Oh ! sMo potessi, risparmiando 
Tante vite, venir seco a diiello 
Mortale I 

(Volgendosi attorno). 

Chi di voi reca ad Ottavio 
La mia disfida 1 

LUCILIO. 

Io. 

aOTBI. 

Io. 

SOLDATI ROMANI B NUMIDI. 

Noi tutti. 

ANTONIO. 

Scelgo 
Te, fiero egiziano. 

(Batte una mano sulla spalla di Rotei). 

14' 
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Puoi frattanto, 
Cleopatra, ammirar questo numida: 
Nella recente pugna egli m'apparve 
Prode sui prodi. 

(Presenta alla regina un soldato che piega 
le ginocchia innanzi a lei). 

OLBOPATBA (al SOldotoJ. 

Coprirà il tuo petto 
Una corazza d*oro. 

(Il soldato si aliaj, 

ANTONIO C^^l^^of occhio dì Cleopatra 
dopo avere osservato il soldato). 

Insidiosa 
Mercede ! Egli era buono, e in questa notte 
Correrà trafelato disertore 
A vendere qnell*oro! 

(Ridendo tristamente). 

Fu dai Greci 
Immaginato che Deucallone, 
A popolare il mondo uscente a pena 
Dal vasto nattfiragio, d*ogni pietra 
Che gittava per via facesse un nomo ; 
Io sono pii^ di lui meraviglioso: 
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Ad ogni passo mio sbuca di terra 
Un traditore! Quel Seleuco pieno 
De* benefici miei, vendè Pelusio 
Alle genti d'Ottavio. 

CLEOPATRA (prontamente). 

Ài nelle mani 
La moglie e il figlio; spegnili. 

ANTONIO. 

No; vive 
Seleuco. 

(Intento a spiare CleppatraJ. 

E chi mi salva dalla fro^e 
Se nascondersi può sotto le grazie 
Del sorriso 1 

CLEOPATRA. 

Che pensi? 

ANTONIO. 

Impallidisci 1 
Me misero I 



CLEOPATRA. 

Perche 



|g^ CLEOPATRA. 



ANTONIO (insistendo e fissando Cleopatra). 

Tu m'ài tradito! 

CLBOPATKA (nel colmo dello spavento). 
Vaneggi) 

ANTONIO. 

M'ài tradito! 
(Poi volgendosi a Rotei), 

Eppar non voglio 
Com'ella forse spera, invendicata 
Gittare la mia vita. Egiziano, 
Appresta le toc navi : al novo giorno 
Tenteremo sul mare la fortuna. 

ROTEI (sorpreso). 
Antonio! E che m'imponi 1 

ANTONIO (veduta Vincertff{\a di Rotei). 

Ahimè! tu pure 
Forse)... 

ROTBi (fissando Cleopatra poi Antonio). 
E di me sospetti) 
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CLHOPATBA 

^abbracciando Antonio e traendolo al desco). 

Amico, chiedi 
All'ebbrezza più liete fantasie... 
A te, progenie d'Ercole, salntel 

(Prende la ta^a avvelenata e la porge 
ad Antonio). 

ROTBi (con un grido sc^ocato a Cleopatra). 
Che tenti 1 

CLBOPATBA (dando la tama a Rotei). 
Ebbene, primo ta... 

BOTBI. 

Regina, 
In Azio m'uccidesti, ora mi salvi! 

(Beve e cade fulminato). 

Luoiuo (accorrendo). 
Egli muore. 

ANTONIO. 

Chi muore % 
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BOfiil. 


lol 


ÀitTOÌno. 


Cleopatra, 


Ed ài tta flt!<0 dòf... 


CLBOPATRA (mostrando Rotei). 


Di': 8*io volevo, 


Non ti potevo ucciderei 



L'iNCANtàTOB» fé^p^retiOo fenihHe a CteopatraJ. 

Potevi ! 



Fine del quarto Atto. 




ATTO QUINTO 



Giardino sulta riva del mure ; da un Itilo della 
scena il palalo de' Tolomei illaminato inf«r- 
nameate. Sfingi, colossi di basalu, obelischi. 
Cliiaro di lana. 



SCENA I, 
ANToma esce dal palano. 

Dare m'iggirol Fida come l'ombra 
Del corpo, è meco sempre l'inqulela 
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Ogni coBt giace sonnolenta. 

Io veglio. 

(Pausa), 

E voi) lontani astri, voi pure 
Vegliate, ma la vostra vita è luce 
Tranquilla. A voi che importa della mia 
Tempesta, astri sereni) — Inaspettato 
Prodigio dianzi mi colpi gli orecdii: 
Udii, né sogno fu della sconvolta 
Mente, romper la notte un improvviso 
Schiamazzo: misto al suono delle tibie 
Era il tuo nome, Bacco romoroso, 
E scoppi alti di risa e matte grida 
Di satiri cantavan le tue lodi... 
Passò sulla mia testa come tuono 
L*aftreo tripudio, e a poco a poco 
Si perde l<mtanando in quella parte 
Ov'è l'accampamento de* nemici. 

(Sorridendo), 

Anche tu fuggi dalla città vinta, 
Ingratissimo Dio, cui somigliare 
Volli nell'opre, e alzai voti ed incensi. 
Né ti protesse Timmortal natura 
Dalla viltà! Dinanzi alla fortuna 
Uno stesso tremor piega i ginocchi 
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De* moritiiri, e degli eterni. 

CPausaJ. 

In quante 
Forme m*apparve la menzogna nmana I , 
Che inganni! Che sorrisi! Qual dissidio 
Fra la parola e la nascosta idea I 
O te su tatti gli nomini beato 
Timone ateniese! Li sapevi 
Sprezzare tutti. 



i5 



ITO fsjmmàxa^ 



SCENA II. 



Antonio, Lnctuob, 



Dite. 



Luauo fvenicndo dal palai{oJ, 

Antonio, venni in traccia 

AMTomo. 
Che fnl... 

LUCIUO. 

Gli esploratori nostri 
Tornarono narrando che le schiere 
OttaVUune assalteran le mora 
Appena aggiorni. 
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E noi coratelteremo 
L*ultima Toltal 

LUCILIO. 

Antonio, a che si tristo 
Presaghi 

ANVQNIO» 

di6 rispose alla disnda 
Mia rinsoleate Ottavio! t Ah! vuol morire t 
Per molte stride airerebo s'arriva, 
Ne cerchi un'altra ». Almea sia glotloss, 
E i nemici caduti faccian siepe 
Al mio passaggio. 

LUCILIO. 

A che gUtar la vita 
Cosi! 

AMTOMXO, 

Che è mai la vita % 

LUCILIO. 

Ancor tu puoi 
Vincere. 



I7S CLEOPATRA. 



AMTOMIO. 

Cornei 

Luciuo (affettuosamentej. 

Lucia questo Egitto 
Si ftttle t* romani, e corri ai yeochi 
Alleati delPAsia: incerti schiavi 
Fra Ottavio ch'è lontano, e la memoria 
Di toa grandezza, aspettano gli eventi; 
La tua viva rampogna li risvegli, 
E con più lieti auspici rinnovare 
Potrai la guerra. 

AinxiNio. 

Ahimè I Prometeo abbietto 
Io giaccio incatenato alla mia rupe; 
E l'avoltoio che mi rode il core 
È la donna che amo! 

LUCILIO. 

E rami sempre 1 

ANTONIO. 

La meraviglia tua sovente provo 
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Io Stesso. I polsi miei mandano sangue 
Ma lo sforso non rompe i maladetti 
Nodi. Il sospetto, vigile lìMMisnit 
Da mille facce, neirinfaosta donna 
Discopre mille colpe; io <iredo a tutte 
E voglio abbandoMttbi... Invano! Invano I 
Ella m*appare bella di lusinghe, 
E il mio proponimettto li 4ilegua, 
Ed esulta beffiiido sulla vinta 
Ragione il senso. Rido aUof del fre^dp, 
Filosofo che ride di si grandi 
Angosce ch*egli ignwrftt c^m® '^ P^^to 
D'uomo robusto ignora il chiuso male 
D'una fanciulla, ch'offre i mesti doni 
Alla dea febbre, e gi^i[4o il mio destino 
Vittima rassegnata. 

Un'u^inii^ ;pfxfiàìfL di- cqIqì 
Che ami 1 

▲NTomp (amiosamcntej. 

QMthrl Parfa* 

i5* 
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LUCILIO. 

Inorridisci: 
Patteggiò con Ottavio. 

ANTONIO. 

Ellal 

LDOILIO. 

Le Davi 
Che restavano ancora atte alla pugna... 

ANTONIO. 

Ebbene!.. 

LUCILIO. 

Foron date airinimico. 

ANTONIO. 

Dici il Terol Al nemiool 

fCoH un grido improvviso di ammira{ioneJ, 

O Rotei! O santa 
Anima I Qoel veleno che ti spense 
Gastigò la taa fede, e la malvagia 
Donna traeva dalla soa vendetta 
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Strano argomento ad inganDtrmil Esempio 
Novo fra moltitudine codarda 
Perivi, o generoso, e mi addolora 
Che non fosti romano. 

LUCILIO (mestamente). 
Ed io... 

ANTONIO. 

La lode 
Di quel povero morto a te non suoni 
Rimprovero. Conosco a prova quanto 
Tesoro d^amistà chiudi nel petto, 
E non mi consentire ch*io ti rubi 
Fin l'ultima moneta. 

LUCILIO. 

E che 1 Vuoi forse t... 

ANTONIO. 

Ornai tutto si sfascia a me dintorno, 
Me solo schiacci la mina. 

LUCILIO (risoluto), 
Mail 



176 



Perchè 1 RUoroa ia Roioa» e odia casa 
De' tnoi padri t'aspetti venerata 
E placida Tecchiezza, e qoando i tempi 
Che noi TedlaiBo aa mUtia naD antichi, 
E giudicata udrai la mia memoria 
Pari a quella che lasciano gli stolti, 
Insorgi testimone contro i miei 
Calunniatori, e sia la tua parola 
Quella del Tero; narra le battaglie 
Che non segnò la storia luminosa, 
E ch'io ti rivelai, narra de* vili 
Che m*àn tradito, e che romano sempre 
Piò grande apparvi nella mia syentnra 
Che ne' trionfi ! 

LUCILIO. 

Strinsi la tua destra 
Allorché mi salTasti, e fti Taltare 
Del giuramento mio la sanguinosa 
Campagna di Filippi : da quel giorno 
T'appartengo, né vale il tuo periglio 
A staccarmi da te. 

(Si gitta fra le braccia tTAntanioJ. 
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ANTONIO. 

Sdegnoso Brnto 
Come Domar potevi nel morire 
Un vano sogno la virtù, se viva 
Ti palpitava innanzi agli occhi % 

LUCIUO. 

O Antonio I 
^Rimangono lungamente abbracciato. 
(Rumore dall'interno del pala\{oJ, 

ANTONIO. 

Taci e tendi gli orecchi : è questa notte 
Piena di arcane voci e di spavento. 

LUCILIO. 

È vero : ndir parmi bisbiglio... 

ANTONIO. 

Dovei 

LUCILIO. 

Là, fra quelle colonne... Osserva: appare 
Una bianca figura... 



«?• 



Qeopttnl 
Ella per certo totta ék ifiiffinni 



Chi Mi... Vediamo... 



▲nromo. 

Ti nascondi meco 



Qui, neU*ombra. 



ATTO ▼ - ècauk ni. 179 



sceltili Sllt 



CLBOPÀTRày Gbbabe-Tocomi», Olimpo cscono cau' 
tornente dal pala\{0 ; le donne, fra le quali Ibas 
e Gabmio, che seguono la regina, ad un cenno 
di lei rientrano, Àamomo eVJOtiLW nwcosti 
dietro una sfinge. 



CLEOTkTSkJL (a Cesare-Tolomeo'), 

Bdfr ghuita anche questuerà, 
O mio fanciullo, Torà più angosciosa 
Della mia vita. Separarmi debba 
Da te. 

M«toD|.I« vìa che tu m'insegni 
È l'esilio 1 



l8o CLBOPATRA. 

OLIOPATEA 

(ccare^ando dolorosamente il JàncitUloJ. 

È la via che ti conduce 
Alla salTezxa. 

OAIABB-TOLOMBO. 

Ed il mio regno ^ 

OLIOPATBA. 

Aspetta, 
Impaziente sangue del divino 
Giulio: Tayrai. 

CBSÀUI-TOLOMKO. 

Perchè non mi lasciasti 
Combatterei 

OLBOPATRA. 

Che didl A me t*afiBda, 
A me che t*amo tanto, e piega il capo 
Finché trapassi la procella. 

OnSABB-TOLOmo. 

Dunqae 
Potrò riabbracciarti 1 
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CLEOPATRA. 

È la speranza 
Che mi tien viva. — Olimpo... 

OLIMPO. 

Ogni tuo detto, 
O regina, m*è sacro. 

CLEOPATRA. 

Una trireme 
T'attende presso IMsola di Faro, 
E v*adanai ricchezze atte a comprare 
Almeno dieci re. Sii tu custode 
Di questo mio fanciullo, e, appena giunti 
Sovra terra ospitale, fa ch'io m'abbia 
Tue lettere. Affrettatevi... Lontana 
Non è Talba. 

CBSABB-TOLOMBO 

Cnon volendo staccarsi da Cleopatra). 
O mia madre! 

CLEOPATRA . 

Un bacio! Un altro! 
Né sia Tultimo! 

16 
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ANTONIO (a voce bassaj. 

Va, Lucilio: segni 
Quei dae, vedi e ritorna. 

(Cesare-Tolomeo ed Olimpo s'allontanano verso 
il mare: Lucilio tiene loro dietro come un'ombra). 

cLBOPATiu CiK^ta lungamente Jissa verso la parie 
ove scomparve il figlio, ritoma verso il palalo, 
e rompe in un violento scoppio di singhioi\t). 

Ed ora, o pianto. 
Libero scorri, né affogarmi il core! 



ATTO V - SCENA IV. l83 



SCENA IV. 



Clbopatba, Antonio. 



ANTONIO 

Cpresèntandosi improvviso innanzi a Cleopatra). 
A che tu pure non fuggisti f 

CLBOPATBA fretrocedetido spaventata). 

Quale 
Voce! Tu, Antonio! Mi spiavi f 

ANTONIO (appressandosi a Cleopatra). 

Larva 
Del tradimento, passi in mezzo airombre 

Silenziosa, ma VefSurio impuro 
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Che lasciano neiraria i tuoi velcDi 
Mi scopri la tua via. L*aqaila piomba 
Sai rettile che strìscia. 

CLBOPATBA f^ffanHosomeiUeJ. 

E che ti feci f ... 
Salvai mio figlio. 

ANTONIO (con disdegno). 

Sei madre soltanto 
Quando rammenti Cesarei 

(Prendendo per le ^braccia Cleopatra 
e scotendola convulso). 

Ed i nostri 
Miseri figli f 

CLBOPATEA. 

Non rimango teco ì 
Li saWerema 

(Lìinga pausa). 

ANTONIO. 

T*ò creduta sempre 
Perversa, e t'amai sempre, ed or che tutta 



ATTO V - SCniA' IV. iS5^ 

La tua neqvisle nuda mi rivdiy 
Vieppiù ti sprezzo, ma non t*odio. È questa 
L*orrìda pena mia. Quale nefanda 
Opra non m'ispiravi? Amici, patria. 
Famiglia, come yittime gittai 
Coofostnenfe inflanzi alla bellezza. 
Che dalle dure fibre del granito 
Egiziano a scherno mìo creava 
Il capriccio d*on greco. H dì cHe privi 
Ne furono i miei sguardi, la cercat 
Come il fìincitrtlo cerca la diletta 
Fatuità d*ua Imiie che gli ftigge; 
E soordafldo' l'imperio della tetra, 

10 vincitore di Filippi volsf 

11 tergo alla fortuna, e mi nascosi 

Fra le tue braccia. E tu 1 Da quel momento 

Una ceca vertigine ti spinse 

A racquistare il regno che perdevi: 

E mentr*io, combattendo disperate 

Battaglie, d*ora in ora sul tuo capo 

Fermava la corona vacillante, 

Tu, scaltra mercatrica» dinutevi 

LMmmineote mio danno, e m'ài venduto 

Al furtivo oratore del nemica.. 

Che dissi 1 E^U non era un oratore; 

n suo paludamento nascondeva 

i6* 
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Turpe mezzano di fotari amplessi 
Fra OtUTio e te! 

CLBOPATEÀ (itUerrompendolvioletaemente 
e col grido deWanima). 

No! T*amoI Tu mentisci ; 
Amo te solo! Oh! se mi fosse dato 
Rivelarti 1 miei dubbi, l miei rimorsi, 

I terrori, le ambasce, ayresti al certo 
Pietà di me. Non oso alzare gli occhi 
ÀI too cospetto, e l'ira tua comprendo 
Se giosU: fui crodele, ambiziosa, 

Foi vile... Non mi risparmiare oltraggio. 
Ma non dir che non t*amol 

4NT0HI0. 

, E mi dai vivo 
In balia de' nemicif 

cLBOPATBAi^a^affta, OHgosciataJ. 
Ahimè! 

ANTONIO. 

La loro 
Pronu vittoria ascondermi doveva 

II tradimento, e ciò forse sperasti, 
O maledetta. 
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CLBOPÀTRA. 

Noi... 

ANTONIO. 

Chi delle navi 
Egiziane, ultimo nostro scampo, 
Fece codardo omaggio alla fortuna 
D'OttavioI Chii 

CLBOPATBA. 

Io Stessa. 

ANTONIO. 

E non ti parve 
Più buona opra Tuccidermi % 

CLBOPATBA. 

Desisti... 
Antonio I... 

ANTONIO. 

È ver, la fuga di quel tuo 
Adorato fanciullo già ti mostra 
Dubitosa d'Ottavio, e n*ài ben dritto: 
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Ma lolo il disinganno dHTt colpa 
TMosegna il tardo peotimenta 
(Dopo una pausa). 

Noto 
Non t*era forse Ottavio 1 E tu. si esperta 
Neirarte del tradire, ahimè! cadevi 
Nelle sue reti 1 Gioventù gli bacia 
La fronte, nel suo core è la vecchiezza, 
E alPonda degli affetti che me spinge 
Naufrago disperato, egli sovrasta 
Invitta rupe. I lampi de' tuoi fieri 
Occhi, mia gioia e mio spavento, vani 
Saran per lui, strali adattati all'arco 
Di cui rotta è la corda, ed a tua volta 
Tu pur tradita coglierai Tamaro 
Frutto del tradimento. Ti rammenti 
Roma % Passasti già per le sue vie 
Stranamente superba; il dittatore 
Ti circondava della sua potenza, 
E al tuo disdegno il popol de* Quiriti 
Sembrò l'abbietto popolo del Nilo... 
Rammenti quella Romal Per griddii 
Tutti, la rivedrai! Ma fatta scherno 
Di loro che schemiri, in mezzo aglMnni 
Insolenti d'un*orgia trionfale, 
Ultimo nome di tua stirpe, e ambfra 
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Pompa del vincitore, salirai 
Miserabile schiava al Campidoglio ! 

CLBOPATBA (coti lo sloticio della convin\ioneJ. 

Per griddii che invocasti, per la diva 
Ricordanza di Cesare, pei figli 
Del nostro amore, non mi avranno schiava 
I tool Qairiti ! 

ANTONIO. 

E che farai 1 

CLBOPATBA. 

Mei chiedi) 
Saprò morire. 

ANTONIO (guardandola con dhpre\\oJ. 

Fuggitiva d*Azio, 
Dura cosa è la morte. 



190 CLEOPATRA. 



SCENA V. 



OitiopATEA, Antonio I Lucilio. 



LUCILIO (accorretido dal fondo della scena). 

Antonio ! 



Che vedesti) 



ANTONIO. 

Ebbene, 

LUCtUO. 

Segati tacito l*orme... 

CLBOPATBA (piena d'ansia interrogando)» 
Di chi 1 



!■«■ 
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ANTONIO (a Cleopatra). 
Del figlio tuo. 

CLBOPATBA (a LmCÌUoJ» 

Di lui I Che avvenne 1 
Sul volto ài lo spavento. 

LUCIUO. 

Io vidi i due 
A gran forza di remi allontanarsi 
Sopra leggera barca, quando a un tratto 
Alcuni palischermi, quasi ladri 
Dai nascondigli deirinfida riva, 
Le mosser contro ; il raggio della luna 
Che tramontava fece scintillare 
Gli elmi ai soldati, e li distinsi; acute 
Grida per un momento hanno percosso 
L*aria, poi fu silenzio... 

CLEOPATRA fp^csa durante il racconto da sussulto 
angoscioso, ed aggirandosi per la scena come 
paiiaj. 

Ed è ciò verof 
Inaudita perfidia! 

fA Lucilio;. 

E tu che faif 



IQS CLEOPATRA. 

Me miiera! Inseguite i rapitori! 
Le mie ricchezze, i baci, la mia vita 
A chi mi rende il figlio 1 

ANTONIO. 

Ed obliavi 
Che il mare è del nemico t 

GLBOPATBA. 

* 

O figlio mici 
Prìgiomiero d'OlUvio ! 

ANTONIO. 

E ciò sarebbe 



Poco. 



CLBOPATEA 

Che intendii 

ANTONIO (brutalmente). 

Intendo ch*egU deve 



Ucciderti quel figlio. 
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CLEOPATRA (cofTendo a chiudere con le sue mani 
la bocca di Antonio quasi volesse contendergli 
di parlare). 

No! tu godi 
A straziarmi con le tue parole.... 

ANTONIO (insistendo con maggior ferocia). 
T'ucciderà quel figliol 

CLEOPATRA. 

Orribil cosa! 
Uccidere un fanciullo ! Un innocente ! 

ANTONIO. 

Un innocente! E tu Tài proclamato 
Divin germe di Cesare \ Delitto 
Sarà per luì ciò che per te fu vanto, 
E non basta Tampiezza della terra 
Ad albergar due Cesari. 

CLEOPATRA. 

Prostrare 
Ai piedi mi saprò del vincitore, 
Né saprà ributtarmi... Ottavio adora 
La gloria. 

17 
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AKTOIflO. 

La sua gloria è la prudensa: 
Al fumo di quel sangue che 8*eleva 
Innanzi al simulacro di chi vince 
Gli adulatori mescono glMncensi; 
Ed un tiranno è sempre pio ne* canti 
Dei TÌgliaccfai poeti 1 

CLBOPATRA (sorgendo improvvisamente 
in tutta la sua altererà). 

Esecrazione 
Su* tuoi romani, popol di tiranni, 
Ladroni della terra, e ciò che tacque 
La donna innamorata, or ti palesi 
Lo sdegno deHa madre I Ahimè f sctrfantare 
Mi Totli il cor dal petto, e t*Ò tracfito, 
E liberar tentai la vinta patria 

10 fuggitiTa d*Az{o. E tu non dirmi 
Che all'amor mio sacrificasti Roma. 
Sei tu Roma) Noi Roma sopravvive 
Airira de* suoi figli duellanti 

Fra loro pei libìdine damper io, 

E cada Ottavio o t«, con voi non crolla 

11 CampidogliOi A mille 1 toot romani 
Subentrano a* caduti, e la fatica 
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De* secoli potrà liflmre a stento 
La tempra del tuo popolo. Dintorno 
A me sta Tozio, e i monumenti invano 
Ricordano airEgitto la passata 
Gloria, e il servir presente. È Tero: volli 
Tradirti, io sono la mia patria, io solai 
Ella more con me, tu, se pur cadi, 
Lasci grande la tua. 

ANTONIO (nell'eccesso delVirg,). 

Mi sopravviva 
Rona, e se può, In etereo; tu, neppare 
Un'ora I 

CLEOPATRA. 

Che mai perni t 

ANTONIO (correndo su Cleopatra^ afferra la sua 
testa contemplandola con uno spasimo feroce). 

Le divine 
Labbra, sospiro de* miei luoghi bacì, 
Non Steno offerte a prezzo del riscatto 
Della tua vile patria. A terra ! a terra 
Sotto i piedi del vioto, oortigisna 
' De' vincitori I 



1^6 mxoràttLA, 



CLBOP4TBA. 

Ahi no... 

ANTONIO 

(gitUauto ai smolo vioieiUemente CleopatraJ. 

Ch*io ti calpesti. 
Ed abbia il capo tuo Nemesi ottrice. 

OLBOPATEA. 

PieUIPietàl Miseri figli I 

LUOLio (trattenendo ajbr\a AntamioJ. 

Ed osil... 
AntoDio, in te rientra... 

GUOPATRA (con poce moribonda). 

Chi mi salTal.- 
Ahi! la vita mi fogge... 

(Cade svenuta prha di sensi), 

ANTONIO (vedendo Cleopatra spenuta). 

Cleopatra ! 

LUCILIO (gridando verso il palalo). 
Accorrete! Accorrete I Olà! 



I 



\ 



ATTO y - 8CBNA VI. I97 



SCENA VI. 



IRAS, Cabmio, altre donne accorrono dal palagio. 



IRAS. 

Regina! 

OLIMPO. 

Ella manca. 

ANTONIO ^indicando Cleopatra). 

Sia tratta alle sae stanze... 

LUCILIO C^lle donne). 

La oppresse lieve turbamento... 

17* 



rgS auÈOfkrmA, 



(Le donne sollevano Cleopatra, 
e la portano nel palalo), 

ANTONIO. 

Veglia 
So lei, Lucilio... 
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SCENA VII. 



AirroNiOy poi Filippo liberto di Pompeo. 



ANTONIO. 

Che mai fecii Quale 
Codardia! Cleopatra! 

(Tendendo Vorecchio), 

Non m*inganoo; 
Dal campo de* nemici il vento reca 
Grida e squilli di trombe. Alfine sorgi, 
Alba invocata della mia suprema 
Battaglia. 



900 CLBOPATKA. 



(Vedendo mn'owtbra che s*a9aM\a dal J^mdoJ. 
E tQ che viioil 

FILIPPO CpresenUauhsiJ, 

Noo mi rawisìf 

Sei tu, sci tn, Ental vecchio del tempio 
D*Iside1 

FILIPPO. 

Sconsigliato! I Toloraei 
Tanno tradito e ti rnbai qnelPoro. 

CGitta urna borsa ai piedi di Antonio). 

AMTOmO. 

E a te che importai Chi sei tu I 

FILIPPO CsolennementeJ. 

Braciai 
Pompeo I 

ANTONIO. 

Ta qael santissimo libertol 
(Abbracciandolo commosso). 



I 
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Gl*Iddii dunque ti mandano t Perdona, 
Ed a me pure mostrati pietoso... 
Vieni a cercarmi dopo la battaglia: 
Mi troverai là dove orrida gode 
Fra i mucchi di cadaveri la Parca. 
Ridammi il bacio che ti dò in qucst*ora, 
E di notte su piaggia solitaria, 
O santissimo vecchio, alzami il rogo I 



FlNB DBL QUINTO ATTO. 



\ 




ATTO SESTO 

Il plano superiore ifun vasto sepolcro dnneii 
tempio di Iside. Va simulacro glgaatesco di 
lalte nel/OTido. Una lampada rischiara la se 



Ibis, Ciana, Clbopìtrì. 
Cleopatra è distesa adtlvrutentata sopra 

un letto coperto di ricchi drappi. 



a04 CLEOPATRA. 



Non à riposo; a quando a qaando, fieri 
Sassalti la risvegliano, ed il foco 
Della febbre la braci a. 



Regina 1 



CARMIO. 

Sconsolata 

IBAS. 



È degna stanza al suo dolore 
Questo sepolcro. 



OABMIO. 



Ahil dianzi mi ginrara 
Di non uscirne viva. 



IBAS. 



A quale tristo 
Fine Siam noi venntel 



CABMIO. 



Iras, fra poco 
La città sarà preda alle sfrenate 
Voglie del vincitore, ed è refugio 
Per noi rinespugnabil monnmento. 
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IBAB. 

Ed Antonio 1 

CABMIO. 

Nell^altima battaglia 
Si vide da ogni parte abbandonato 
Dalle infide legioni, e contro i ferri 
Nemici sé precipitando al certo 
Incontrava la morte. 

IBAS. 

O grande eroe I 

CABMIO. 

E assai più grande amante! 

IKAS. 

Lui felice I 
Se al ano morire non aggiunse angosce 
Il falso grido della violenta 
Fine di Cleopatra I 

CARMIO. 

Non ascolti? 
Ella pronuncia il nome tuo. 



i8 



nuf (aeanrendo al Utto di Cleopatra). 

Règiaif 

CLB0P4TR4 (le9a UntélHttUi il capo, è scarmi- 
gliata e le appariscono sul volto le tracce del- 
rintemo doìoft). 

Iris, in*«i«ta... Laaiot Of»! aia Imu, 
E disordine Mmoo mi «QM?olgt 
I pensieri... Dormii per taigp tempoi 
Non è vero 1 

IRAS. 

Per brevi istanti. 

CLB0P4TBA (ballando in piedij. 

Brevi t 
E un popolo di larve m*è passato 
Innanfeil 

OABino. 

Scaccia le inquini lltn{ 
Ài bisogno di calma. 

OLBOPATBA (sorridendo tristamente). 

^dii]iiaUa 
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Che l'aria é^ Mp«lcio Infonda a* saoi 
Ospiti, e vogHo aBflk% caluM proteida. 
Io fatta abitatrioa clh» te^alcvn; 
Ma 8on viva! 

Regna! 

0LB0PAT^4 (v^nXgen^^ ^li qikH motnqj, 

Gaarda, eeme 
La fanerale lampa fii più vaste 
L*ombre gittate dalfenanna andacia 
Di que* ritti macigni I 

CDopo una lunga pausa). 

Ed io già penso 
Giacermi \% PMaim (^ 9896^ io pure fredda 
Ombra. 

CABBCIO. 

Non dire ciò, regina! 

ot.VQPATiiA (animandosi a poco a poco), 

È vero; 
Troppe ricchezze lascerei dMntomo 
A me, stimolo al ladri, e ta mia pace 



J08 CLEOPATRA. 

Sarebbe presto vldaU. D grande 
MAcedone ▼icino a qneaU tomba 
Riposava egli por dalla fatica 
Delle battaglie so feretro d*oro, 
Ma la mano che tenne avvinti i crini 
Della vittoria non s'alzò tremenda 
Contro il profanatore che robava 
L'aoreo goanciale al sonno glorioso... 
Gli adnnati tesori e me distrogga 
La potenza del foco: le mie gemme 
Non adornino il petto alle superbe 
Donne di Roma, e al mio trionfatore 
Non resti del mio corpo altro che on pugno 
Di cenere t 

IBAS. 

perchè tì disperato 
Proponimentol 

CABMIO. 

Ahi no!... 

OLioPATBA (dolcemente alle due fanciullej» 

Voi snlla strada 
Della vita conduce sorridente 
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Dea, la speranza, né vMnyolga il nembo 
Delta sventura mia. Vivete ai fiori, 
Alle danze, all'amore. La paura 
Del servaggio mi rese vile in Azio, 
Ma qui mi rende invitta, ed alla fiera 
Opra che meditai basta una face. 

IBAS. 

Figlia dei nostri re, ch*io teco muoia 1 

OABMIO. 

Ed io pure. 

CLBOPATRA (bocid amorosamentt Iras e Carmio , 
quindi si volge atterrita verso la destra della 
scena). 

Che fu.) Suono di molte 
Voci sMnnalza dalla via. 

IBAS. 

Son forse 
1 vincitori. 

CLBOPATBA. 

Carmio, va, ed osserva... 
(Carmio esce a destra). 

i8* 



aio CLEOPATRA. 



(Ad Ira^. 

Che in'arw«è1^oik*Vtì.1 P«i.«*ieJl eoe?» 
Voglia spezziim» il pfttQl, 

^<i Cartnio che ritoma piena cU spavento). 

Ebbene, Carmiof 

CABMIO. 

La sorpresa mi toglie la parola... 
dhe mai vidi, reginal <VMle atroce 
Spettacolo! 

E ▼edesti 1 

lutaci aU'nKio 
Del monomeoto on grappo di soldati 
Deponeva nn ferito... 

CLBOPÀTKA. 

E quel ferito 1 
È Antonio. 
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CLEOPATRA. 

Antonio! 

CABMip. 

Af'me che sporsi il capo 
A spiare d'intorno leyò.«)i ooeh}, 
E mi conobbe... 

IRAS. 

Qual consiglio è il tuo, 
Regina! 

CABMIO. 

Ahi ! l*ora corre... 

llhàS, 

Vuoi ch'io scenda 
Ed apra Tuscio?... 

0L19PATRA. 

Noi per quello entrare 
PotrebItaM'i nenUi*.. 



Dunque f 



1 



aia CLEOPATRA.. 



CLBOPATSA. 



O angoscia 



Di morte 1 



IKAS. 

E che risolvi f 

CLIOPATBA (dopo over pensato un momentoj. 

Un solo mexzo... 

CABMIO. 

Quale % 

CLEOPATRA. 

Gittate sulla via le corde, 
E traete con quelle all*apertura 
Della tomba il ferito. 

ìras. 

Noi faremo 
Quanto imponi, regina. 

(Iras e Carmio entrano a destra), 

CLBOPATBA 

Quale incontro! 
In qaal ora! In qaal loco! 
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(Dopo un momento et esitazione). 

Ed io rimango 
Qui) 

(Risoluta), 

Ch*io pur giovi airopra dolorosa 
Con le mie manil E tu per pochi istanti, 
Macera fibra del mio corpo, acquista 
La virtù dell'atleta, e poi ti frangi. 

(Corre a destra), 

(La scena rimane vuota; un istante 
di lugubre silen\io). 



SI4 cuorAnuL 



SCRNA U. 



AMToivoy C].ior*nuk, bui, Oabmm. 



OLIOPA.TBÀ (dàlVintemo con grida stra(iantij, 
AntooioI Antonio! 

Clras e Carmio entrano trasportando Antonio). 

OABMIO. 

Inerte peso! 

Ahi! giace 
PriTo di sensi. 

(Collocano il jMto sul letto di CleopatraJ. 
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cABMio {^ iras). 

InsangainaMk 

CLBOPATRA (dopo csscTsi Stracciata la vestej. 

Cartuio, con i brani 
D«Ua mia vette ^Mcia la sua piaga... 
Potesser le mie vene dare atille 
Di balsamo 1 

iBAS fa Cleopatra). 

Tipipreait* «oeo riapra 
Gli occhi. 



0LBOPATK4 

(gittandosi disperatamente a* suoi piedi). 
Antonio I 



ANTONIO (tendendo wmrwQ Mi lei le braccia). 

Sei TU, se! In, Oeopatra f 

CLEOPATRA {rompendo ìe parole con i singhio^ij. 
AnuMe miei Mio ipoMii Mio «ìgBofel 



ai6 CLEOPATRA. 



ANTONIO. 

Aprimi le tue braccia! Assai più darà 
DeU*altlina battaglia fa la strada 
Che mi condosse a te. 

CLBOPATBA. 

Net la mia fronte 
A te dinnanzi toccherà la poWe. 

ANTONIO. 

Aliati, Cleopatra; sai mio labbro 
È mota la rampogna, ed or non giova 
Esacerbar con perfidi ricordi 
La presente miseria. 

CLHOPATBA 

CAl\aHdosi e stringendo Antonio fra le bracciaj. 

Ch*ài ta fattoi 

ANTONIO. 

Io forse sopravvivere potea 
Alla raina della mia grandezza, 
Ma non alPamor tuo. Narrò la filma 
Che t^eri uccisa, ed anelai segairti... 
Che più valeva il mondo f Ad on liberto 
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Chiesi la morte, ma qnel generoso 
Contro sé steaso rivolgendo il ferro 
MMnsegnava a morire^. T'ò già noto 
11 resto. 

0L190PATBA. 

E cosi dunque ahimè! doveva 
Rivederti I E ancor vivoi Tu si dolce , 
Si magnanimo, ed io tanto perversa! 
Ed essermi potevi unico Nume, 
Ed unica mia patria! Eppur la folle 
Ambizione emenderò. Ti giuro 
Per il tuo sangue, e per la smisurata 
Ambascia di quest*ora, che i nemici 
Irrider non potranno al nome tuo 
Nella vinta regina che adorasti, 
E come in vita, nella morte un foco 
Stesso consumi i nostri corpi. 

AMTOIVO. 

E i figlil 

OLBOPATRA. 

Non ricordarli... miseri! 

19 



3l8 CLBOPATRi. 

▲MTorao (mesUimenUJ. 

E aperti 
Sorrider longimeiite al tuo pensiero 
Nelle loro sembianze 1 

OLBOPATBA. 

TacilTaciI 

ANTONIO (con insistenza). 

Se puoi, salvali, ascolta il mio consiglio, 
E Teroismo della madre faccia 
Obliar la regina. 

(Kicade sul letto e resta s%len\ioso per alcuni mo* 
menti; ad un tratto cerca di aliarsi). 

CLEOPATRA. 

Ed or che tentif 
Antonio 1 

ANTONIO (a Cleopatra). 
Mi sorreggi: vincer voglio 
Questo languore che mi prostra... 

OLBOPATBA. 

Il mio 
Petto ti sia riposo. 



I 
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ANTONIO (levandosi nel delirio e traballando). 

Una feroce 
Arsura mi tormenta... Il vino! il vino! 



CLBOPATBA. 

Che mai chiedif Vaneggia 

ANTONIO. 

Non è questo 
11 supremo banchetto della vital 

(Fissando il colosso di basaltej. 

Ed il destino è là: co' fiammeggianti 
Occhi mi guarda, nero ed impassibile 
Come la enorme statua d*un Iddio 
Egiziano, e conta ogni mio sorso, 
E i moti del mio core. A me! Coppiero 
T'affretta, il vino! 

(A Cleopatra). 

E tu rattieni l'anima 
Che mi fugge, e t'affretta a inebbriarla 
Co* tuoi baci! T'affretta! Ricordarmi 
Più non potrò di questa ora d*amore. 



« 



SIO CLEOPATRA. 

CLBOPATRA. 

a 

Calmati; la tua piaga manda sangue... 

ANTONIO. 

Non m'uccide la piaga, tua la febbre 
Volutttioaa dello starti accanto! 

CLBOPATEA (COUl Ufi gTÌdo). 

Egli muore! 

ANTONIO (a cui sempre più vengon meno lefor\e). 

Raccogli i miei supremi 
Detti, Gleopami... Fra gli Ottairtant 
Poni Adania solo in Procvleio; 
Un tempo lo colmai di baneficf, 
E sarà grato alla «cmoria mia... 
Perchè ti «tempri in lacrìmef... Coadossi 
Gli eserciti alla gloria, ebbi ToBseqnio 
Dai potenti del mondo, e tu m'amasti: 
Né questa irreparabile sventura 
Apporta infiaraiA al nome mio... Romano 
Fui vinto... da romanL.. 

(Spira). 



Morto 1 
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CLBOPATBA. 

Antonio! M*odi... 

IBA8 falla regina). 
Siamo perdute I 



CABino. 

I legionari 



D'Ottavio! 



CLBOPATBA 

(inginocchiata presso il cadavere di AntonioJ. 
Qui li aspetto. 



3S3 CLEOPATRA. 



SCENA ULTIMA. 



/ precedenti personaggi. Pboculbio» L*lNCAnTA- 
TOBB DI lEBPBMTi, soldoti romani {entrano con 
le scale per ^apertura dalla quale Cleopatra fece 
passare Antonio. 



PBOCDLBIO. 

Ove s'asconde 



i 



La reginaf 



OLBOPATBA fcon fili grido di sorpresaj. 

Sei tol Tal Procnleiol 

(Lo afferra per un braccio 
e lo conduce innanzi al cadavere). 

Guardai 



A 
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PBOCX7LBIO. 

Antonio! 

CLBOPATBA. 

Le labbra di qael morto 
Ancora sono calde del tuo nome... 
Egli mi confidava a te... Malvagio, 
Deiropra toa saprò toglierti il prezzo! 

(Zeva un pugnale che à nascosto 
e tenta ferirsij. 

pRocuLBio (rapidamente gittandosi su di lei 
e togliendole VarmeJ. 

Che fai, regina) Debbo consegnarti 
Viva ad Ottavio. 

CIiBOPATBA. 

Come anela avermi 
Al ano trionfo! 

PBOOULBIO. 

Esercitare ei vuole 
Su te la sua clemenza. 

CLBOPATBA (nelVecceiso della disperofionej. 

Maledetta 
Ora! Chimi soccorre! che mi restai 



334 CUOTATmA. 



L*mcANTATOKB frìMasio cimjkso tra i soUUui 
s^appressa cauiamcnte)» 

A, regina. 



CLEOPATRA (olVincoHtatore), 

T'inteoclo. 

CPoi a ProculeioJ. 

È ver, soldato; 
Io debbo confidarmi alla clemenza 
D'Ottavio: a lai mi guida. 

(Tra sèj. 

O avrò la forza 
Di vincere qaell'nomo, od oggi meco 
Tramonta l'astro d'Aiasaandro Magno 1 

fSi gitta sul eadapere éC Antonio, lo bacia e ri- 
bacia fra i singhio^, quindi s*al^a imperier- 
rito, e fa cenno ai soldati di seguirla). 



FINS. 



